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ALL’  ORNATISSIMO  SIG.  ABATE 

DON  CARLO  BONELLI, 

Unciale  nella  Segreteria  della  Regia  Camera 
de’ Conti  di  Milano. 


ÌIja,  E fuc  rare  doti  E ingegno  > e di  cuore  , 
c gP  innumerabili  j avori  , che  , prefente  e 
lontano  -,  Ella  non  ha  mai  ceffata  di  com- 
partirmi , hanno  da  lungo  tempo  eccitata  in 
me  tanta  /lima  ed  affetto  verfo  di  Lei , che 
non  mi  parrebbe  cP  e foderar  punto  fe  proteflaff , 
che  non  ce  ora  perjona  al  mondo  cn  io  ri- 
verifea  ed  ami  piu  della  jua  -,  e pochifftme 
altrettanto . Soffra  dunque  eli  io  le  dia  uncr 
pubblica  teflimonian^a  della  fincera  mia  gra- 
titudine 5 colP  offrirle  , giacche  meglio  non  ho  ^ 
quefio  gramo  lavoro . Se  i miei  fcarfì  talen- 
ti , e i guai  che  li  fopifeono  , mi  ave jj e r refo 
atto  a qualcofa  di  meno  umile  e triviale , ben 
più  di  buon  grado  gliene  avrei  fatta  P offerta  . 
Nè  fla  chi  creda  -,  che  mi  [offe  allora  potuto 
pur  cadere  in  p enfierò  cP  a ff, armarmi  a mendicar 
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vilmente  il  vano  patrocìnio  di  qualche  fpleti- 
dido  Mecenate  , quando  un  Amico  impareg- 
giabile i un  uomo  pieno  di  folida  e fana  dot- 
trina , tanto  piu  eminente  perchè  fcevera  d?  ogni 
fajlo  ed  albagia  ; coltijjlmo  in  tutte  le  amene 
lettere  j>  intendente  giudizio  fi  (fimo  delle  bcW  ar- 
ti, e ciò  che  vai  piu  di  tutto  il  fapere  > un 
cojlumato  ed  e fem plariffi  mo  Ecclefiafiico , avreb- 
be più  meritamente  dovuto  tenermene  luogo  • 
Oh  fe  de ’ pari  juoi  foffe  meno  carejlìa  in 
eque  fio  mondacelo  ! — Ho  detto  più  d%  una 
volta  z e lo  ripeto  > che  la  co  no  ficcala  d**  un 
uomo  dì  garbo  della  fua  fatta  > e di  pochi 
altri  che  le  fomigliano , par  propio  che  il 
cidi  me  la  dejfe  in  compenfo  della  ribalderia 
di  certi  difutili , co*  quali  ni  ho  avuto  feiagura - 
t amente  a impacciare ! Ora , Don  Carlo  mio  , 
Ella  ben  vede  quanto  m abbia  a premere  la 
continuafion  della  fua  pregèvoliffima  amicizia . 
Di  quefia  dunque  vivamente  pregandola , pafjo 
colla  più  cofiante  offervanyi  a confermarmi 

Al  i Novembre  > 1782. 


Suo  Devino  Obblmo  Serve* , ed  Amia} 
Agostino  Ganjbarclli. 


AL  LETTORE. 


IL  nome  del  Sig.  Guglielmo  Alexander  non  dovrebbe 
certamente  riufcir  nuovo  in  Italia  a neflìm  che 
profeffi  l’Arte  Medica  in  grado  non  affatto  pededre 
e volgare.  Nome  celebre  fi  è refo  egli  da  un  pezzo, 
per  altr1  opere  a Medicina  fpettanti,  nell’ Inghilterra 
non  folamente,  e nella  Scozia,  ma  in  tutte  ancora  1’  al- 
tre contrade,  ove  le  faenze  non  fono  trafcurate,  e ’n 
ctifpregio.  E poiché,  al  dir  del  famofo  Magalotti , non 
può  negarli  a quell’  Ifola  il  vanto  d’  aver  prodotti  il 
primi  e i più  infìgni  Medici  del  mondo,  ne  vien  per 
giuda  confeguenza  , ch’ei  ben  li  meriti  la  più  ragguar- 
devol  confiderazione  tra  noi , giacch’  egli  ha  potuto  ac- 
quidarfcla  così  didima  tra’fuoi,  ove  d’egregi  fcrittoù 
in  queda  facoltà  è data  fempre  tant’ abbondanza . 

A procacciargli , o a confermargli  una  tale  dima  predb 
gl’italiani,  affai,  pare  a me,  dovrebbero  contribuire 
quede  fue  Esperienze . Non  leggier  vantaggio  potranno 
effe  recare  allo  dudio  della  Medicina , ed  alla  pratica 
dngolarmente , per  le  molto  utili  e falutari  fcoperte 
che  da  quede  fon  venute  a rifultare  ; come  ognun  di 
buon  grado  accorderà  , il  quale,  attentamente  efami- 
nandole , voglia  poi  darne  un  imparziale  giudizio  . Nè 
folamente  potranno  effe  giovare  a’ Medici  dnceri,  e 
vogliofi  di  vieppiù  fempre  illuminarli  a pubblico  bene  * 
ma  quei  tutti  altresì , che  quantunque  digiuni  di  que- 
da  feienza,  fi  prenderanno  tuttavolta  la  briga  di  leg- 
gerle , è ficuro  che  ne  verranno  in  fine  a ritrarre  non 
ifpregevol  profitto.  Imperocché,  oltre  il  goderli  uno 
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•ire  un  motto , balera  avvertir  fenza  più , che  non  a£ 
pirando  effa  altrimenti  al  pregio  di  tant’  altre  fra  le 
moderne,  è paga  abbailanza  d’aver  refo  con  fufficicnte 
chiarezza  il  fenfo  del  Ino  originale  „ 


t 

SAGGIO  I. 

Sull’  ufo  ejlerno  degl ’ Ami  fenici . 

DAi  fecoli  più  rimoti  dell’  antichità 
giù  fino  a’  dì  nofiri,  i morbi  pu- 
tridi maligni  fono  fiati  il  flagello 
dell’  uman  genere  . Eflì , per  la  contagiófa 
loro  natura,  hanno  fovente  preffochè  (popo- 
late intere  provincie,  e Tempre  fparfo  il  ter- 
rore ^ la  morte  , e la  defolazione  dovunque 
fon  venuti  ad  ifcoppiare . Gli  antidoti,  che  gli 
Antichi  immaginarono  per  prevenirli,  varj 
furono,  e ridicoli,  fecondo  la  filofofia  allor 
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dominante,  o 1’ umor  de’ tempi  che  corre- 
vano ; e i rimedj  fino  a noi  tramandati  per 
prefervarfene  , egualmente  che  per  curarli , 
fono  d’ una  compoflzione  sì  afirufa  ^ o , per 
meglio  dire  , d’  un  mifcuglio  sì  Arano  e biz- 
zarro , che  da  un  pezzo  in  quà  fono  ca- 
duti in  quel  difpregio  , che  giufiamente 
fi  meritano . 

Da  ultimo  , poiché  fi  vennero  a cono- 
fcer  meglio  le  cagioni  naturali  delle  cofe , 
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parecchi  più  naturali  metodi , e rimedj  fo- 
no flati  trovati  per  tener  lontana  la  pu* 
trefazione  . Ma  quelli  , per  quanto  fiano 
falutari , fono  vergognofamente  trafcurati 
e quand0  anche  noi  fono , troppi  cali  occor- 
rono nella  vita,  che  ne  contrabbilanciano 
la  forza  , e vagliono  a produrre  una  putre- 
dine negli  umori  ; la  quale  , con  dolor  fom- 
mo  d’ogni  amatore  dell0  umanità,  riefce  trop- 
po fpefTo  fatale  , a difpetto  di  tutti  gli  sfor- 
zi dell0  arte  fanatrice . 

Dopo  F invefligamento  degli  antifettici , 
che  fono  flati  trovati  in  sì  gran  copia,  e 
dopo  T applicazione  di  ehi  alla  medicina  , 
fattane  dall0  ingegnofo  Cavaliere  Giovanni 
Pringle , egli  era  naturalmente  da  ripro- 
metterli , che  fi  doveffe  ben  toflo  fcoprire 
un  metodo  più  fpedito  , e più  efficace  nella 
cura  de’  morbi  putridi . Pure  , malgrado  i 
tanti  materiali  fomminiflratici  da  quello 
dotto  Signore  , tenuiffimi  fono  i progredì 
da  noi  fatti  fin  qui  nei  noflri  metodi  d°  ap- 
plicargli ,*  e la  ragion  par  che  da , 1°  aver 
noi  impiegato  timo  il  noflro  fludio  circa 
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l’ufo  loro  interno,  e trafcuratone  intera- 
mente federno;  benché,  per  alcune  delle 
feguenti  efperienze  farà  pienamente  ma- 
nifedo, ch’eglino  poflon  edere  piu  predo, 
ed  in  maggior  copia  trasfufì  nel  fangue , 
quando  applicati  edernamente  ^ che  non 
quando  pred  per  bocca  • 

Il  Cavalier  Pringle  , per  quanto  io  ne 
fappia  , fu  il  primo  che  tentade  di  rad- 
dolcire la  carne  putrefatta  , coll’  immer- 
gerla negli  antifettici . Colla  codui  fcorta  , 
è poi  andato  più  oltre  il  Dr.  Macbride  ; e 
non  folamente  ne  raddolcì  per  via  dell’  infu- 
sone negli  antifettici,  ma  eziandio  col  dipen- 
derla ai  vapori  che  da  quegli  efalavano . 
Egli  è un  fatto  già  da  molt’  anni  confer- 
mato , che  gli  empiadri  di  chinacchina  , o 
gli  fpiritod  antifettici  fomenti  , applicati  a 
parti  gangrenofe,  hanno  moltiflìmo  contri- 
buito a fanarle  . Oggidì , non  v’  ha  quali 
mediconzolo,  il  quale,  ove  curi  un  morbo 
putrido , non  faccia  tantodo  ventilare  la 
llanza , e lavarla  con  aceto,  e profumarla 
con  aromati:  e tutti  quelli,  che  altro  fon 
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mai,  che  tanti  modi  di  applicar  l’antifet- 
tico  e (ternamente  ? Io  tengo  per  fermo  , che 
fe  noi  ci  avellìmo  ragionato  fopra  come 
andava , quelli  ne  avrebber  fervito  come 
d’  altrettante  guide  a fcoprire  , che  un  corpo 
umano,  coi  mezzo  di  antifettiche  bagnature, 
può  edere  raddolcito,’  e fanato  della  pu- 
trefazione , così  bene  come  una  parte  di 
qualflvoglia  altro  animale  . 

Se  il  fatto  darà  pur  così,  o no,  è una 
quiftione  , eh’  io  non  ho  in  pronto  efperien- 
ze  ballevoli  per  rifolver  al  prefente  . E fic- 
come  la  mia  pratica  non  mi  dà  che  fcarfe 
occafioni  di  veder  malattie  putride  , e di 
fare , per  confeguenza , gli  efperimenti  ne- 
celTarj  a rifehiarare  quella  materia  , io  fot- 
topporrò  al  giudizio  del  pubblico  quelli  che 
ho  già  fatti . Parecchi  d' elfi  provano  aper- 
tamente , che  gli  antifettici  penetrano  la 
pelle  degli  altri  animali  nommeno  che  quel- 
la deir  uomo  : eh"  elfi  entrano  immediata- 
mente e circolano  nel  fangue , e che  que- 
llo poi  li  diffonde  per  tutto  il  corpo . E 
poiché  eglino  evidentemente  poffeggono  una 
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forza  di  ricuperare  da  una  putrefazione  non 
innoltrata  qualunque  corpo  etti  vengano  a 
perfettamente  penetrare  } poich"  eglino  pai- 
fan  con  facilità  V umana  pelle  , entrano  nel 
fangue  , e fcorrono  per  ogni  parte  del  cor- 
po ^ e poiché  finalmente,  in  qualfivoglia 
forte  di  morbo  putrido , T applicarli  nella 
detta  maniera,  faria,  fecondo  me,  uif  ope- 
razione del  tutto  innocente,  io  fiimo,  che 
quello  punto  meriti  la  più  feria  meditazione 
da  coloro  , in  cui  balia  fia  di  farne  la  prova. 

L’  efperienze  ci  hanno  convinto  , che  noi 
abbiam  notizia  di  molte  medicine,  le  quali 
hanno  virtù  di  correggere  la  putrefazione , 
ogni  qualvolta  fi  polla  far  sì  , che  le  par- 
ticelle del  correttore  , e quelle  del  corpo 
putrido  , vengano  a contatto  fra  loro  (a) . 
La  fomma  dunque  dell’  affare , nella  cura 
de’  morbi  maligni  , par  che  la  fi  riduca 
tutta  ad  ottenere  quello  mutuo  contatto 
di  parti  tra  il  corpo  morbofo  putrido  , e ’l 
correttore  : il  che  , a parer  mio  , verrà  me- 
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Vedi  l’Efperienze  del  Cnv.  Giovanni  Pringlc,  e del  Dr.  Maeferids  . 
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glio  fatto  applicando  l’antifettico  , per  mo1 
di  bagno , a tutta  la  fuperficie  della  pelle  * 
che  non  prendendolo  internamente  ; foprat- 
tuttOj  quando  fi  confideri,  che  negh  infer- 
mi, e di  mali  putridi  in  ifpezie,  fazione 
dello  ilomaco  è tanto  infievolita  , che  una 
menomiflìma  porzion  foltanto  del  cibo,  della 
bevanda , o delia  medicina  può  venir  da  efiò 
bafievolmente  preparata  a paffar  nel  fangue  • 
Durante  una  parte  dell"  ultima  guerra  , 
io  ebbi  diverfe  occafioni  d’  oifervare  febbri 
putride  maligne  tra  i foldati , e i prigioneri 
Francefi  ; nel  qual  tempo , e"  mi  faltò  quali 
collantemente  agli  occhi  quella  particolar 
debilità  di  llomaco,  che  ho  teflè  accenna- 
ta ; talché , ben  pochi  erano  que’  malati , 
i quali,  o tantollo  che  ?1  malore  s’era  loro 
appiccato  addolfo , o quando  la  malattia 
era  più  innoltrata , non  diventafiero  quali 
incapaci  di  ritener  pure  il  cibo  il  più  fe tri- 
plice, o la  medicina  (b)  : e in  quelli  fane- 
lli cali,  che  mai  fi  poteva  fare?  La  inef- 
ficacia 


(b)  Il  Dr.  Aquilini , medico  in  Edimborgo,  m’ha  fatto  il  rajjua- 
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Acacia  de0  rimcdj  interni  era  evidente  , giac- 
che venivano  immantinente  rigettati  : ep- 
pure, nefTuno,  in  tali  circoftanze  , per  quan- 
to ne  fo  io , pensò  mai  a far  prova  di  ve- 
run  altro  eflerno  rimedio , dai  vefcicanti 
in  fuori  . Una  ferie  di  triffci  efempj  fif- 
fatti , mi  ferì  allora  sì  vivamente  la  fanta- 
sia , che  di  là  a poco  mi  volfi  tutto  a pen- 
fare  , fe  in  limili  accidenti  non  v’  aveffero 
ad  edere  altri  metodi  da  cimentare  , onde 
cavar  quelle  vittime  infelici  di  bocca  alla 
morte  . 

Procedendo  adunque  in  quella  ricerca,  il 
primo  barlume  eh5  io  m>  avelli  circa  P ufo 

ederiore  degli  antifettici,  mi  venne  da  quell0 
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erperienze  , che  me  li  fecer  vedere  atti  a 
raddolcire  pezzi  di  carne  putrida  immerlì 
in  quelli  : e confederando  inoltre  , che  i fo- 
menti aromatici  fpiritoli,  gii  empiadri  * e i ca- 
taplafmi  di  chinacchina  , ed  altri  antifettici , 
contribuivano  giornalmente  alla  guarigioni 
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glio  il’ una  malattia  putrida,  da  lui  ultimamente  curata,  nella 
quale  ogni  cola  veniva  rigettato  quali  nel  moment*  fteffo  che 
inghiottito  . 


di  parti  gangrerfofe , tutte  quelle  rifleffionl 
rri’ induffero  pofcia  a penfare*  che  il  ba- 
gnar un  corpo  umano  , che  fi  trov’  infetto 
di  putredine  ^ in  foluzioni , o decozioni  an- 
. tifettiche , avrebbe  molto  probabilmente  po- 
tuto giovare  nel  cafo , che  i rimedj  interni 
o non  aveller  fatta  operazione , o che  la 
ffomaco  non  gli  avelie  potuti  ritenere . Ma 

ficcome  io  mi  trovava  allora  riftretto  ad 
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una  pratica  privata  , in  cui  poche  malat- 
tie putride  , o piuttodo  neffuna  veramente 
tale  cadeva  fotto  la  mia  cura*  e mi  man- 
cavan  quindi  le  occafioni  di  provare , fe  gli 
antifettici,  ederiormente  applicati,  follerò 
per  produrre  ! effetto  eh’  io  mi  dava  a cre- 
dere 5 io  rìfolfi  di  fare  alcune  efperienze 
con  effi , affine  di  mettere  in  chiaro  la  ma- 
'teria  il  più  che  per  me  fi  poteffe , e per  quan- 
to le  mie  circoffanze  d’  allora  m’  avrian 
conceduto . 


Esfe- 


9 

Esperienza  1. 

Siccome  il  Ca v.  Giovanni  Pringle  , e % 
Dr.  Macbride  avevano  entrambi  , con  di- 
verfi  antifettici  , e ’n  differenti  maniere, 
raddolcite  alcune  parti  d’ un  animale  gi^ 
infradiciato  , io  volli  anch3  io  provarmi  9 
fe  mi  veniffe  fatto  di  raddolcirne  uno  bello 
e intero  , colla  pelle  indoffo  : quindi  mi 
procacciai  un  topo  morto  , e sì  mel  tenni 
finch’  egli  flava  propio  per  imputridire , co- 
me  argomentai  da  quel  po’ di  puzzo  ch3ei  già 
cominciava  a mandare . Allora  io  feci  bolli-* 
re  un’  oncia  di  chinacchina  in  quattro  libbre 
d’ acqua , finche  delle  quattro  l’ una  ne  fva- 
poro  , e in  quella  decozione  difciollì  tre  once 
di  nitro  ; appreffo , quando  il  bagno , così 
preparato  ? fu  caldo  ai  cento  gradi  del  ter- 
mometro di  Farenheit , fatta  prima  un3  affai 
Pretta  legatura  intorno  al  collo  del  topo., 
affinchè  punto  del  licore  non  gli  penetraffe 
nel  ventre  , lo  mifi  in  un  vaio  di  terra  in- 
verniciato , e vi  verfai  fopra  F acqua  pre- 
detta . Trattonelo  poi  indi  a lei  ore,  lo  trovai 
perfettamente  raddolcito . 


ro 

Esperienza  IL 

Un  altro  topo  confervai  , fintanto  ch°  ei 
fu  a un  gran  pezzo  più  fradicio  del  primo , 
e pofcia  lo  polì  in  un  bagno  , preparato 
nella  ffeffa  maniera  appunto  . In  capo  a fei 
ore  nel  cavai , e ’l  lavai , mai  e’  riteneva 
tuttavia  il  primo  puzzore  . Lo  ripofi  dunque 
nello  fteffo  bagno  , e dopo  dieci  altr’  ore 
lo  riefaminai,  e mi  parve  eh  Vi  putide  meno . 
Allora  rinnovai  il  bagno  , e vel  lafciai  in 
molle  per  dieci  ore  ancora  . La  rinnova- 
zione del  bagno  parve  eh’  avelie  affai  ef- 
ficacemente operato  , poiché  il  topo  man- 
dava un  odore  più  dolce.  Lo  infufi  di  nuo- 
vo , per  diciott’  ore  più  , e tornandolo  po- 
fcia ad  offervare  , trovai  che  aveva  per- 
duto affatto  quel  fuo  odore  difguffofo. 

Esperienza  III, 

Inoltre , lafciai  putrefare  un  terzo  topo  , 
più  che  neffuno  de’  precedenti  . Lo  meli! 
quindi  nel  bagno  , che  per  fei  giorni  andai 
frequentemente  rinnovando.  Alla  prima,  alla 

fe- 


feconda  , ed  anche  alla  terza  ifpezione , mi 
redo  Tempre  un  gran  dubbio , s’ io  foflì  per 
riufcire  a riaverlo  dalla  putrefazione . Alla 
quarta  ifpezione  , V odor  Tuo  non  era  pili 
tanto  fpiacevole  ^ e da  quel  tempo  innanzi, 
il  fetore  andò  gradatamente  fcemando . In 
capo  al  fedo  di  , lo  trovai  frefco  affatto  * 

Esperienza  IV. 

Un  forcio  , eh’  io  confervai  tanto  , eh'  e* 
mi  parve  fatto  putrido  quanto  il  prefato 
topo , tornò  dolce  in  quattro  giorni  , per 
via  di  reiterate  infufioni  in  un  decotto  di 
camomilla  } ed  un  altro  forcio  parimente 
in  tre  giorni  e mezzo , con  una  pretta  dif- 
foluzion  forte  di  canfora  in  acqua  di  calce  * 

La  diflòluzion  della  canfora  non  fu  cam- 

* 

biata  sì  fpelFo,  come  il  decotto. 

Dei  tre  topi , eh"  io  aveva  sfradiciati  , fa 
aperto  1’  ultimo  ^ e quantunque  le  partì  ede- 
riori  di  effo  foffero  perfettamente  dolci  5 ad 
ogni  modo  , fatto  il  taglio  0 trovai  che  gl’  in- 
tedini  ritenevano  tuttavia  un  po’  del  fe- 
tido , ed  erano  cofparil  d 'un  gran  lividore , 
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anzi  nerezza  \ in  tutta  la  loro  fuperdcie  ; 
Avendogr  indili  , per  circa  dodici  ore , in 
un  bagno  eguale  a quello  in  cui  il  topo 
era  flato , quel  redo  di  fetore  andò  affatto 
via  , ma  la  lividezza  vi  rimafe  pur  come 
dapprima  . Aprii  anche  i due  Torci , e ne 
trovai  le  interiora  livide  altresì  , ma  del 
tutto  dolci . Nè  ciò  credere’  io  doverli  at- 
tribuire a veruna  diverfìtà  negli  antifettici 
adoperati  , ma  fìbbene  alla  maggior  piccio- 
lezza  de’  Torci  appetto  a que’  topi , i quali 
furono  men  facilmente  penetrati  dal  bagno  . 

Quelli  , e più  altri  cotali  efperimenti , 
mi  dieder  luogo  ad  olfervare  , che  gii  an- 
tifettici , allorché  applicati  a un  animai  mor- 
to , hanno  forza  bensì  di  ricuperarne  o il 
tutto  , o una  parte  qualunque  , da  uno  dato 
di  putrefazione  non  troppo  avanzata , ma 
non  già  di  toglierne  quel  lividore  , o ne- 
rezza che  la  vogliam  dire  ^ dalla  medefima 
putrefazion  cagionata  . Ora , una  materia- 
lilfima  differenza  rifulta  da  quedo  7 circa 
T effetto  del  ricuperare  un  animai  vivo  5 o 
un  animai  morto , dalla  putrefcenza  ^ im- 
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perocché  , ogni  qualvolta  tu  ricuperi  una. 
parte  gangrenofa  d’ animai  vivo  , tu  ne  re- 
pridini  pur  Tempre  anche  il  color  fuo  natu- 
rale ; laddove  qued’  efperienze  dimodrano  , 
che  fé  altri  può  torre  interamente  la  putre- 
fazione in  un  animai  morto , non  può  però 
cacciarne  quello  fcoloramento  , che  riman 
tuttavia  anche  dopo  ottenutone  un  raddol- 
cimento  perfetto  . 

In  animai  vivente  , la  lividezza  , fe  le 
mie  olTervazioni  non  m’ingannano  , par  che 
provenga  , o da  un  travafamento  del  fan- 
gue , cagionato  da  qualche  violenza  fatta 
ai  folidi  da  una  forza  edema  , ond’  edì 
vengan  rotti  in  modo  , che  il  lor  contenuto 
trafcorra  negl’  interdizj  delle  fibre  mufcu- 
lari  ; ovveramente  , da  una  infiammazione  , 
allorché  le  molecole  rode  del  fangue  ven- 
gano fpinte  violentemente  ne’  vai!  linfatici . 
Nell’  un  cafo  , e nell’  altro  , il  fangue  , che 
ridagna , perdendo  todo  il  fuo  naturai  co- 
lore , fi  fa  prima  livido  ? indi  annerifce . 
Ma  in  un  animai  morto  , per  quanto  la 
notomia  m’ ha  dato  a vedere , la  fermezza 
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de’  folidi  redo  lempre  moltiflimo  fcompa- 
ginata  , e la  lividezza  pare  F effetto  della 
unione  de*  fluidi  co’  folidi  in  una  malfa  in- 
diftinta  , e grumofa  : e ciò , penfo  io , ci  farà 
comprender  la  ragion  del  perchè  , di  due 
animali  che  tu  fputrefai , la  lividezza  in  un 
colla  putrefazione  fparifce  nel  vivo  , nel 
morto  no  . Conciolfiachè  , in  un  animai 
vivo  , i folidi  elfendo  generalmente  illefi, 
la  materia  travafata  viene  ricevuta  dai  va- 
fellini  alforbenti  , e ripalfa  nel  fangue  ; e 
quando  accade  che  i folidi  fien  pur  lefi, 
allora  tutta  la  parte  morbofa  re  da  feparata 
dalla  fana  per  mezzo  della  fuppurazione  ; 
laddove , in  un  corpo  morto , non  elfendo 
i fluidi  meno  olfeli  dei  folidi  , e la  circo- 
lazione ceffata  , nè  in  elfo  rimanendo  più 
nelfuna  forza  onde  fegregar  la  parte  guada  , 
perduto  una  volta  il  colore  , non  li  può 
ricuperarlo  più  ; ficco  me  non  fi  polfon  mai 
più  feparare  i fluidi  dai  folidi , e riordinargli 
al  loro  primiero  fiflema  , dal  qual  mafli- 
mamente  pare  che  queflo  naturai  colore 
proceda . Tutto  quel , pertanto,  che  in  queflo 


cafo  pofliam  fare , egli  è d’ impedire  , per 
via  degli  antifetrici  , quel  fermento  della 
putrefazione  * pel  quale  i fluidi  vengono  a 
mifchiarfi  co’’  folidi , e a conglobai  infie- 
me  fra  loro . 

E qui  vien  da  fe  il  ricercare  , perchè  mai 
quella  cotal  fermentazione  che  produce  la 
putrefcenza  , comecché  negli  animali  vivi 
e ne’  morti  tutt’  una , debba  in  quelli  of- 
fendere quafi  fempre  i fluidi , e i folidi  ad 
un  tempo  , e fovente  lafciare  i folidi  intatti 
anche  per  un  gran  pezzo  dopo  la  leflone 
de5  fluidi . Di  quello  , la  più  naturai  ragione 
par  che  fia,  che  in  un  animai  vivente  lo 
infradiciare  non  deriva  mai  da  altro  che 
dal  travafamento  (c)  $ laddove  un  morto, 
imputridifce  fempre  fenza  quello  : imperoc- 
ché , a meno  che  la  creatura  non  riceva 
qualche  violenza  prima  di  fpirare  ? che  ca- 
gioni 


(c)  Io  non  m’ intendo  già  di  dire  T che  veruna  parte  d’  animai 
vivo  non  fi  putrefaccia  mai  ; concioffiachè  , dov’  è travafamento  , 
quivi  appunto  fegue  putrefazione  : ma  in  tal  cafo  , quella  parte 
dell’animale  è morta  prima  che  imputridilca , rodando  effa  priva 
di  fenfo  , e di  circolazione  j i foli  indizj  certi  per  diftinguerc 
una  parte  viva  da  una  morta , 
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gioii!  travafamento  , il  più  degli  umori  fuoi 
fi  rapprendono  torto  dopo  , ed  allora  non 
poifono  più  travafarrt . 

Sarebbe  alieno  dal  mio  prefente  proportto 
il  tentare  di  fpiegar  la  cagione  dello  impu- 
tridire degli  umori  {lagnanti  . Corti  a me 
balla  di  fapere , che  quello  è un  fatto  ir- 
refragabile , e eh’  egli  ha  luogo  generalmente 
negli  umori  travafati  di  un  animai  vivo , 
mentre  i folidi  immerfi  in  quello  travafa- 
mento , rertano  peravventura  intatti , in  gra- 
zia del  circolare  tuttavia  de’  loro  proprj  fluidi 
per  mezzo  d’  erti  : nè  è da  maravigliarli  gran 
fatto , quando  li  conlideri  che  i fluidi  com- 
pongono una  porzio n molto  grande  perfino 
delle  più  denfe  parti  de’  nortri  corpi . Ove 
ciò  s’ ammetta  per  una  ragione  del  perchè 
i folidi  di  un  animai  vivo  rellino  non  di  rado 
per  buono  fpazio  di  tempo  interi  e fani  nel 
bel  mezzo  di  fluidi  imputriditi , la  mancan- 
za di  quella  ragione  indicherà  molto  age- 
volmente, perchè  i folidi,  e i fluidi  di  un 
animai  morto  , eflendo  una  malfa  {lagnante., 
debbano  tuttavia  rifentire  anch’  erti  gli  ef- 
fetti della  caufa  putrefaciente  • 
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Esperienza  V, 

Se  la  putrefazione  da  troppo  innoltrata 
quand’  altri  fi  mette  per  arredarla  , in  tal 
cafo  , nè  un  animai  intero  , nè  veruna  parte 
di  elfo  riufcirà  di  ricuperarne  . Io  lafciai  in- 
fradiciare un  topo  di  gran  lunga  più  che 
alcuno  de'  precedenti  ^ ma  , per  quanto  m' a- 
doperalfi  poi  , nedun  mezzo  valle  a rad- 
dolcirlo pur  un  poco  : quantunque  , a vero 
dire , ne  folle  perciò  ritardato  il  progrelfo 
alla  putrefazione  , e mantenuto  1'  animale 
nell'  eguale  dato  a un  di  predò  , in  cui  era 
al  principio  degli  esperimenti . Ma  egli  v'  è 
uno  dato  di  putrefazione  , di  pochi  gradi 
più  oltre  dell'  accennato  , cui  è imponibile 
pur  anche  di  ritardare,  ed  in  cui  nedun  me- 
todo qualunque  giova  a falvare  la  telatura 
delle  parti  da  una  quas’  ida.ntanea  diflòlu- 
zione  . Quedo  , dovrebbe  render  accorto 
chicche  (Ti  a a ricorrere  fenza  il  minimo  in- 
dugio all’  opportuna  cura  ne'  mali  putridi  5 
imperocché  , nel  loro  primo  grado  , ufando 
di  giudi  rimedj , e'  farà  forfè  agevole  il  fu- 
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pcrarii  ; nel  fecondo  , il  cafo  tutt’  al  più  farà 
dubbiofo  ; ma  nell'  ultimo  , V infermo  è pur 
Tempre  ineforabilmente  fpacciato . 

Esperienza  VI. 

Prelì , ed  ammazzai  un  picciol  coniglio , 
e lo  immerli  dal  mezzo  in  fu  in  una  ditto- 
luzion  molto  forte  di  nitro  , procurando 
con  tutta  la  diligenza  che  l’altra  metà  non 
vi  fi  bagnaffe  , e lo  lafciai  così  per  dodici 
ore  ; per  tutto  il  quale  fpazio  la  foluzion 
fu  mantenuta  calda  circa  a 96  gradi . Ap- 
prettò , lo  cavai  dei  bagno  , lo  fcorticai , e 
gli  tagliai  due  dramme  di  carne  dalla  metà 
eh’  era  fiata  in  molle , e due  altre  dramme 
dall’  altra  , che  non  era  fiata  bagnata . 
Quelli  due  pezzi  di  carne  furon  podi  eia- 
feuno  feparatamente  in  un  alberello  , en- 
trovi  due  once  d’  acqua  fchietta , fatta  fcal- 
dar  parimente  a’  96  gradi . Stati  che  vi  fu- 
rono per  ventiquattr’  ore  , ( più  lungo  fpa- 
zio che  d’  ordinario  non  fi  richiede  a pro- 
dur  la  putrefazione  in  quel  grado  di  calore  ) 
il  pezzo  tagliato  via  dalla  parte  tenuta  afeiut- 
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t a , cominciò  a infradiciare  ; ma  P altra  non 
mutò  flato  che  fei  ore  dopo  ; ed  anche  al- 
lora , la  putrefazione  andò  oltre  molto  più 
lenta  in  quello,  che  non  nell’altro  pezzo. 

Esperienza  VII. 

Prefi  due  conigli  vivi  , di  quafi  egual 
grandezza , e difciolte  fei  once  di  nitro  in 
dodici  libbre  d’acqua,  e fcaldatala  a’  iio 
gradi  , vi  mefiì  dentro  1’  uno  de’  due  co- 
nigli , e vel  lafciai  per  ben  quindici  minuti  ^ 
avendogli  fempre  tenuta  la  tefla  alta  dalla 
fuperlicie  del  licore , affinchè  non  ne  ingoz- 
zane pur  una  dilla  . 1/  animaletto  non  diede 
alcun  legno  che  ’i  bagno  il  nojaffie  ; e ap- 
pena tratto  fuori  , tornò  a correre  per  la 
danza  come  prima.  Di  là  a fedici  ore  ri- 
fcaldai  la  della  foluzione  ai  ioj  gradi  , e 
vi  tenni  dentro  lo  defso  coniglio  mezz’  ora 
di  tempo  ; verfo  la  fine  di  cu;  e’  fi  modrò 
in  gran  pena  , ed  io  lo  credetti  malato  ; 
ma  non  tantodo  nel  cavai , che  diè  a ve-« 
dere  di  dar  beniffimo  , e fi  pofe  dibotto 
a mangiare . Due  ore  dopo  lo  uccifi , e tinto 
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un  pezzo  di  carta  nel  fiero  del  fuo  fangue, 
e fattolo  afciugare  a un  fuoco  lento  , lo 
accodai  quindi  alla  fiamma  d’ una  candela, 
dov3  egli  prefe  fuoco  immantinente  , man- 
dando faville  , e una  cotal  fiammellina  lu- 
cida , come  fa  il  nitro  : indizio  evidente , 
che  quel  fangue  era  impregnato  di  quel  fale. 
Uccifi  nello  fiefso  mentre  anche  V altro  co- 
niglio , e levata  loro  la  pelle  , gli  appefi 
tuttaddue  in  un  gabinetto  frefco  , diflanti 
1’  un  dall3  altro  una  canna  . In  capo  a quat- 
tro dì  , che  dettero  appefi  a quel  modo , 
e cominciarono  a mandar  un  po3  di  fetore . 
Il  fedo  giorno  , fi  vide  molto  chiaro  fui 
collo  del  coniglio  , che  non  era  dato  nel 
bagno  , la  lividezza , e gli  altri  fintomi  del- 
la putrefazione  ; anzi  gliene  apparivano , 
benché  più  leggiermente  , in  varie  altre 
parti  del  corpo  . Alcun  pocolino  di  lividore 
potevafi  altresì  notare  fui  collo  dell3  altro 
eh3  era  dato  bagnato  , ma  nefsun’  ombra 
però  in  tutto  il  redo  del  corpo } nè  queda 
fecondo  putiva  pur  la  metà  del  primo  (dj  . 

Io 

00  Erano  flati  fventrati  ambedue  appena  nati. 
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Io  lì  ferbai  entrambi  così  per  circa  tre 
fettimane  , nel  qual  tempo  , invece  di  dif- 
farfi  totalmente  , e andar  in  pezzi , com’  io 
nT  aTpettava  , e'  diventarono  tanfo  aridi  , e 
Tecchi  , che  la  putrefazion  n andava  afsai 
lenta  . Ad  ogni  modo  , dopo  le  tre  Tetti- 
mane,  il  coniglio  che  non  era  flato  in  molle, 
puzzava  di  gran  lunga  più  dell'  altro  . 

Tutte  le  pelli  di  topi,  di  Torci,  e di  co- 
nigli, Ton  tutte  coperte  d’un  pelo  fìtto  fitto, 
nè  a un  pezzo  così  poroTe  come  Ton  quelle 
degli  uomini , ofieryate  col  microTcopio.  Se 
dunque  , malgrado  lo  Tvantaggio  di  quella 
minor  porofìtà,  le  pelli  del  topo,  e del 
Tordo  afìorbiTcono  tanta  porzione  d*5  un  an- 
tiTettico  , che  bafla  a ricoverar  quegli  ani- 
mali da  una  putrefazione  incominciata  ^ e 

<• 

Te  quella  del  coniglio  ne  riceve  affai  da 
prolungarne  molto  più  del  Tolito  lo  inTra- 
diciare , anche  in  minimo  grado  ; egli  è 
indubitabile  , che  in  molto  maggior  copia 
ne  penetrerà  per  la  pelle  dell’  uomo  5 fic- 
chè,  dato  che  un  antifettico  operi  in  pro- 
porzione della  Tua  quantità , noi  dobbiam 
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ripromettercene  più  poflente  effetto  fopra 
un  corpo  umano  che  fopra  veruno  de7 
prefati  animali. 

Esperienza  Vili. 

feci  una  piccola  incifion  nella  cofcia  a 
due  conigli  vivi , ed  empii  quell0  incifione 
del  putridume  d’  un  pezzo  di  cabrato  , te- 
nuto  apporta  da  molto  tempo  in  una  ca- 
raffa a putrefare . Tre  giorni  dopo  quell0 
innerto,  le  due  incifioni  comparvero  alquan- 
to livide  ; il  quarto  dì  la  lividezza  era 
minore,  e coperta  d5  una  crorta^  e nel  fet- 
timo  , ogni  cofa  perfettamente  guarito  . Re*» 
piicai  dunque  il  taglio  nella  cofcia  a tutted- 
due  , ma  più  largo  di  prima , e vi  cacciai 
dentro  un  pezzo  del  fuddetto  cabrato  eh’ 
era  fatto  oltremmodo  fetente , coprendo  l’ in- 
cifione d°  un  empiaftro  appiccaticcio  . Dopo 
treotafei  ore , levai  le  fafeiature , e in  un 
de’  conigli  trovai  la  ferita  piena  d’  una  ma- 
teria puzzolente  , e faniofa  , con  un  cer- 
chio livido  ofeuro  alf  intorno  . L’ indomani , 
la  lividezza  di  (e  più  nericcia,  e la  marcia 
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(caricata  dalla  ferita  , fomigliava  efattamente 
a quella  d’ una  parte  gangrenofa . Le  (Iri- 
da che  ’i  coniglio  alzava  nel  maneggiargli 
la  ferita  , indicavano  eh’  ei  ne  provatte  gran 
dolore;  ma  tutto  ciò  non  ottante,  con  mia 
gran  meraviglia^  la  piaga  cominciò  il  dì 
feguente  a fuppurare  , e di  là  ad  altri  cin- 
que giorni  , la  fu  del  tutto  guarita  . All' 
altro  coniglio  era  fdrucciolato  giù  dalla  fe- 
rita T empiattro  , onde  lo  inoculai  di  nuovo . 
I (intorni  della  fua  piaga  , molto  limili  a 
quei  dell’  altro , e ’1  periodo  della  guari- 
gione a un  di  pretto  eguale  . 

L’  intento  mio  in  quetta  efperienza  era 
di  far  cadere  que’  due  conigli  in  una  feb- 
bre putrida , e pofeia  tentarne  la  cura  coll’ 
ufo  d’  uno  (letto  antifettico  , ma  nelf  uno 
etternamente , e nell’  altro  per  bocca  ; of- 
fervando  in  apprefifo  minutamente  quale 
dei  due  metodi  riufeiva  meglio.  Io  nutrii 
que’  due  conigli  di  pane  e latte  , per  ti- 
more che  1’  antifettica  potenza  de’  vegeta- 
bili, loro  naturai  pafcolo,  non  fuperafle  la 
fettica  forza  del  putridume . 
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Nulla  può  dar  a vedere  più  chiaramente? 
di  quella  fperienza , quanto  vaglia  a ope- 
rar la  natura  in  un  animale  che  viva  a 
norma  de^  Tuoi  dettami , e ’i  cui  fangue  non 
lia  viziato  nè  dalla  ingluvie  , nè  dalla  dif- 
folutezza  . Imperciocché , febben  la  materia , 
onde  que?  conigli  furono  da  ultimo  innefla- 
ti  , folfe  tanto  fmifuratamente  fetida , che 
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quand’  io  cavai  il  turacciolo  alla  caraffa  che 
la  conteneva , foflfi  coff retto  di  tenerla  fotto 
il  cammino , altrimenti  la  flanza  veniva  in 
un  attimo  a riempirli  d’  una  puzza  tanto 
infoffribilmente  peflifera , che  uno  non  avria 
potuto  reggervi  in  conto  alcuno } e febbe- 
ne  quella  ffeffa  foprammodo  fradicia  ma- 
teria contaminaffe  manifeflamente  le  parti , 
alle  quali  fu  applicata  in  entrambe  le  ino- 
culazioni , pure  la  natura  ebbe  tanto  di 
forza,  o da  impedire  che  la  infetta fle  il 
fangue , o da  rifpignernela  fuori  per  via 
della  fuppurazione . 


Espff- 


Esperienza  IX. 

» ■ 

Avendomi  le  precedenti  fperienze  piena-- 
mente  convinto , che  gli  antifettici  difciol-» 
ti,  penetravano  la  pelle  agli  animali  vivi ? 
egualmente  che  a0  morti , io  mi  rifolfi  in 
appretto  a provare  , fe  mi  veniva  fatto 
di  fidare  prettappoco  la  quantità  che  ver.* 
rebbe  a (forbita  dall'  intera  fuperfìcie  d’  un 
corpo  umano,  data  la  forza  della  foluzione, 
e dato  il  tempo  dell’  applicazione  d’  e (fa  , 
A quedo  fine  , io  difciolfi  quattr  once  di 
nitro  in  quattro  libbre  d’ acqua , e la  feci 
rifcaldare  a’  cento  gradi  del  termometro 
Farenheitiano  . Appretto  , ttrofi natami  una 
mano  con  un  pannolano  ruvido  , ve  la 
immerfi  fino  alla  giuntura  dell3  otta  carpali 
col  radio  e coll3  ulna  , e ve  la  tenni  per 
quindici  minuti  . Compiuto  quello  fpazio3 
cavai  la  mano  dal  bagno  , e pefatolo  , lo 
trovai  un’  oncia  c mezza  meno  (*) . Indi 
mifi  a fvaporare  quell’  acqua  ad  un  fuoco 
' ' ' lento 

C)  Comprcfo  Io  fvaj'oratQ. 
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lento,  eJl  nitro  a crìdallizzare . Quando  i 
criffcalli  furono  ben  feparati  da  ogni  rima- 
fuglio  d'acqua  , non  pefavan  più  che  due 
once . Ora  , la  fuperficie  della  mia  mano 
non  avevJ  afforbito  che  un'  oncia  e mezza 
della  foluzione  ; eppure  , delle  quattr'  once 
del  nitro , che  la  componevano , n'  eran 
ite  le  due;  il  che  eccedeva  d'  una  mezz'on- 
cia la  quantità  alforbita  : onde  mi  venne  un 
dubbio , di  cui  pofcia  T efperienza  mi  chia- 
rì, che  il  nitro,  egualmente  che  l'acqua, 
avevano  fvaporato  nel  bollire  ; e quindi  con- 
clulì , che  del  nitro  non  ne  poteva  la  mano 
aver  afforbito  che  un  tanto  folamenre  , in 
proporzione  alla  quantità  dell’  acqua  in  cui 
era  flato  fciolto . Ciò  concedo , ( che  non 
mi  pare  poterli  negar  così  di  leggieri  ) e’  ri- 
fulterà , per  via  d'una  efatta  calcolazione,' 
che  una  molto  maggior  quantità  di  quello, 
o di  qualunque  altro  folubile  antifettico  Ta- 
le , può  effere  cacciata  nel  fangue  in  quella 
maniera , di  quel  che  fe  ne  poffa  prendere 
per  bocca  fenza  pericolo . Inoltre  , quello 
tnetodo  ha  poi  il  fingolar  vantaggio  , che 
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tuttocciò  che  viene  a (forbito  , Va  immedia* 
tamente  nel  fangue  ; dovecchè  non  polfia- 
mo  con  ragione  fupporre  lo  ftelfo  appunto 
di  quel  che  uno  prende  per  bocca. 

Ecco  il  calcolo  di  quanto  tutto  un  cor«* 
po  aflòrbirebbe  , in  ragion  di  quanto  fu  af~ 
forbito  da  una  mano.  Se  un0  oncia  di  nw 
tro  fi  fciolga  in  una  libbra  d’ acqua , la 
proporzione  di  quello  a quella  è verofimil- 
mente  come  da  uno  a fedici  ; quindi , ogni 
oncia  d’ acqua  contiene  circa  una  mezza 
dramma  di  nitro  . La  mia  mano  a (forbì  un* 
oncia  e mezza  del  fluido  , e quell’  oncia  q 
mezza  conteneva  di  nitro  grani  quaranta- 
cinque  . Ora  , dando  che  la  fuperficie  della 
mia  mano  fia  un  felfantefimo  di  quella  dì 
tutto  il  mio  corpo;  il  qual  computo  è dif- 
cretiflimo;  e dando  parimente  per  conceflb  ? 
che  T alforbimento  che  farebbe  l’ intera  fu- 
perficie del  corpo  mio  , farebbe  eguale  in 
proporzione  a quel  che  ne  fece  la  mano, 
( il  che  certamente  è il  meno  che  fe  ne 
pofsa  penfare  y efsendo  il  corpo  continua- 
mente  copertQ , e perciò  più  porofo  della 

mia 
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bìia  mano , la  quale  Ha  quali  Tempre  {co- 
perta j ed  efpoHa  all’  aria)  ne  vien  di  confe- 
guenza  , che  fé  tutto  il  mio  corpo  folle 
{lato  immerfo  per  lo  Hello  fpazio  di  tempo 
in  una  foluzione  d’ egual  forza  , e’  ne  avreb- 
be afsorbiti  dieci  libbre  , e cinqu’  once  ; e 
quelle  dieci  libbre  , e cinqu’  once  avrebbero 
contenuto  2700  grani  , vale  a dire  , cinqu’ 
once , e dramme  cinque  di  nitro , che  dav- 
vero non  è picciola  quantità . Ma  fe  la  fo- 
luzione folle  Hata  più  forte  , d’ una  vie 
maggior  copia  altresì  fe  ne  farebbe  il  corpo 
nell’  egual  maniera  imbevuto.  Si  potrebbe 
veramente  obbiettare  , che  anche  queHa 
quantità,  ricevuta  immediatamente  nel  fan- 
gue,  verrebbe  forfè  a riufcir  aliai  perniziofa; 
o , quando  no , il  fol  tentarne  la  prova 
farla  nocevole  . Ma , per  mio  avvifo  , poco 
male  v’  è a temerne  5 e quando  ve  n ab- 
bia pure  , e’  puoflì  ad  ogni  ora  agevolmen- 
te comporre  una  foluzione  di  qualunque 
forza  ne  piaccia  9 il  cui  ufo  non  porti  feco 
verun  detrimento  . In  cambio  del  nitro  , uno 
può  valerli  d’ un  decotto  di  chinacchina , o di 
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qualch'  altro  vegetabile  antifettico  ; ed  ecco 
rimoflo  allora  ogni  rifchio.  Sebbene,  dato 
anche  che  lo  fperimento  da  dubbio , io  ili- 
ino,  che  la  nota  fatalità  de’ putridi  malori 
badi  ad  autorizzare  un  medico  a quedo  ci- 
mento con  qualche  leggier  pericolo  , piutto- 
do  che  abbandonar  l’ infermo  a certa  morte . 

Esperienza  X. 

Per  i (coprire  la  ragione , onde  nell’  ulti- 
ma fperienza  io  aveva  perduta  una  mag- 
gior copia  del  nitro,  che  della  quantità 
dell’acqua  che  fu  adorbita,  replicai  la  fo- 
luzion  di  quattr  once  di  edo  nitro  in  quat- 
tro libbre  d’  acqua  ^ e fenza  immollarvi  chec- 
chefsia  * la  medi  addirittura  a fvaporare  a 
fuoco  lento . Sulla  fuperficie  del  vapor  che 
n’  efalava  , fofped  in  varie  didanze  più  pezzi 
di  carta , e quando  furono  ben  umidi , li 
feci  afciugare  , e pofcia  accodatigli  alla 
fiamma  d’  una  candela  , trovai  che  gli  eran 
tutti  egualmente  impregnati  di  nitro  : pro- 
va evidente  , eh5  edo  {‘vaporava  unitamente 
all’  acqua , Finito  lo  fvaporare  , cridalliz- 
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2aì  il  nitro;  e pelatolo,  lo  trovai  più  una 
dramma  che  nel  precedente  fperimento 
Come  quella  differenza  poteva  facilmente 
provenire  dal  grado  maggiore  o minore  del 
fuoco , così  non  fe  ne  può  nulla  inferire  e 

Esperienza  XI* 

Nella  nona  di  quelle  fperienze  rrf  era 
andato  fmarrito  alquanto  del  nitro , di  cui 
avevo  ufato , ma  non  mi  rifultava  con  evi- 
denza che  veruna  porzion  di  effo,  a quel 
modo  perduta,  mi  foffe  pallata  nel  fangue. 
Io  ne  preparai  pertanto  una  foluzione  dell* 
egual  forza  che  nell’  anzidetto  fperimento , 
e fcaldatala  ai  cento  gradi , v’  immerli  am- 
bedue i piedi , e ve  li  tenni  dentro  nulla 
meno  di  quindici  minuti . Circa  dieci  mi- 
nuti dopo  che  ne  gli  traili  , rilafciai  gran 
copia  d’ orina,  nella  quale  bagnai  alcuni 
pezzi  di  carta , che  poi  afciutti  , e incen- 
diati , trovai  tutti  oltremmodo  pregni  di  ni- 
tro . Alcuni  fperimenti , che  recherò  in  ap- 
pretto, dimollreranno  come  quello  fale  fi  a 
un  diuretico  potentiflimo  ; ma  io  non  mi 
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ricordo  di  averlo  mai  ufato  internamente! 
con  sì  abbondante  evacuazion  d’  orina , co- 
me in  quel  bagno  d’ allora , benché  non 
vi  bevetti  fopra  più  che  tanto  di  nelfuna 
forte  liquidi . E’  parrebbe  per  tanto , che  il 
nitro  , ufato  in  quello  modo  , agifca  più  fugli 
arnioni,  che  non  quando  prefo  per  bocca; 
ma  non  avendone  che  quella  fola  offer- 
vazione , non  m’  attento  d’  alferirlo  per  in- 
dubitato . Ho  trovato  parimente,  che  quello 
fale  può  impregnar  F orina  anche  dato  per 
di  dentro;  ma,  ufato  così,  ve  n’entra  in 
minor  quantità  ; nè , per  quanto  ho  potu- 
to olfervare,  Y orina  fe  ne  impregna,  che 
dopo  due  ore  eh"  altri  F ha  prefo  ; laddo- 
ve , in  quello  mio  efperimento  n’ebbi  F ef- 
fetto in  venticinque  minuti . 

Esperienza  XII. 

Per  E ultima  efperienza  fu  evidentemente 
provato  , che  il  nitro  difciolto  , e , confe- 
guentemente , ogn"  altro  fale  folubile  qua- 
lunque , può  efsere  ricevuto  dai  vali  adsor- 
benti , ed  introdotto  nel  fangue  ; ma  fin 
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?|ul  non  ero  in  fatti  ben  rifoluto  , che  le 
particole  di  qualftvoglia  vegetabile  analet- 
tico , in  decotto  , od  in  altra  qualunque 
forma  , potefsero  entrarvi  nella  ftcfsa  ma- 
niera . Io  verfai  pertanto  tre  once  d*  orina 
frefea  in  una  caraffa  , e vi  meffi  dentro 
due  dramme  di  caffrato  . Tre  altr3  once  del- 
la Uefsa  orina  mili  in  un5  altra  caraffa , e 
tutteddue  furono  ridotte  a un  calore  di  circa 
©ttantaquattro  gradi , alle  quattro  dopo  mez- 
zodì . Allora  preparai  un’  afsai  forte  deco- 
gione  di  corteccia  peruvana  , che  feci  fcal- 
dare  ai  cento  gradi , e quella  fera  medefl- 
ma , a ott’  ore , vi  bagnai  dentro  i piedi , 
c ve  li  tenni  per  un'  ora  e mezza . Alle  nove 
e mezza  poi  avendo  orinato  , poli  in  un* 
ampolla  tre  once  di  quella  pifeia , con  una 
delle  due  dramme  dell’  anzidetto  caffrato , 
e tre  altr3  once  in  un*  altr3  ampolla  da  fe . 
E quefti  due  vetri  ripoli  nello  ftefso  luogo 
de3  primi  ; avendogl*  innanzi  tratto  fegnati 
tutti , per  poterli  pofeia  diffinguere  tra  loro . 
In  capo  a ventott’  ore , 1*  orina , che  avevo 
fatta  prima  del  bagno  de5  piedi  > in  quella 
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decozione  , cominciò  a mandare  queir  odo- 
racelo , eh’  è proprio  delle  orine  che  irran- 
cidifcono  ; e quell’  odoraccio  efsendo  an- 
dato crefcendo  il  fecondo  , e 1 terzo  dì , 
allora  non  potei  più  dubitare  che  la  non 
fofse  imputridita  , e sì  la  buttai . L"  altr’  am- 
polla , che  pur  conteneva  orina  fatta  innanzi 
la  bagnatura,  e la  dramma  di  cabrato,  lì 
confervò  perfettamente  dolce  fin  prefso  a tut- 
to il  terzo  giorno , eppoi  cominciò  a puz- 
zare di  pifeia  rancida  , e di  carne  infradi- 
ciata , e la  puzza  venne  crefcendo  per  varj 
dì  : allora  ne  fu  e (fratto  il  caffrato  , e 1 
trovai  molle  , fpugnofo  , e che  mal  fi  farla 
potuto  maneggiare  , fenza  che  fi  sfracellafse 
tutto  quanto  . Il  contenuto  di  quelli  due 
vetri  , dal  primo  giorno  innanzi  , apparve 
fempre  torbido  da  capo  a fondo  , e d’  un 
color  bianchiccio . 

L’orina  poi,  fatta  dopo  il  bagno  , e che 
aveva  dentro  quel  pezzetto  di  caffrato  , co- 
minciò dopo  otto  giorni  a putire  un  pocc- 
lino  ; e parecchi  altri  giorni  pafsarono , pri- 
ma eh’  io  potelTi  accorgermi  che  quell’  odo- 
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re  fofse  ere fciuto  . Io  me  la  tenni  vicino 
quattordici  dì , e la  putrefazione  era  tuttavia 
leggierifflma  : ed  efaminato  il  cabrato , lo 
trovai  nella  tenitura  , nel  colore  ? e nella 
fodezza  pochiffimo  danneggiato. 

L’altra  orina  parimente  ^ fatta  dopo  la 
bagnatura  nella  chinacchina  , fi  mantenne 
affatto  dolce  , lenza  verun  fedi  mento  , nè 
il  minimo  fetor  di  pifeia  marcia  per  ben 
tre  fettimane  ^ e quindi  efsendo  Hata  rove- 
feiata  la  caraffa  in  fallo  ^ fletti  più  giorni 
a non  me  n’  av vedere  . E dell0  altra  Umil- 
mente , che  avevo  evacuata  la  mattina  fe- 
guente  dopo  il  bagno  , durò  in  cafa  perfet- 
tamente dolce  fopra  cinque  fettimane  ; nel 
quale  fpazio  la  non  fece  mai  ombra  di  po- 
fatura  ; folo  contrafse  una  bianca  croffacea 
fuperficie  , e lafciò  alquanto  d’  una  materia 
gommofa  adeffva  intorno  all’  orlo  della 
tazza , in  cui  era  Hata  ripoffa  . 

In  un  po’  di  quella  orina  , circa  un  mefe 
dopo  che  la  ff  confervava  così  ? io  difciolfi 
pochi  grani  di  fai  d’acciajo  : la  foluzione 
riufeì  d5  un  colore  che  tirava  al  grigio4curo$ 
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ed  alcune  parole  fcritte  con  efsa  (opra  un 
pezzo  di  carta  bianca , erano  afsai  bene  leg- 
gibili , e d’  un  color  fofco-nero  . Io  , alla 
prima , preii  quello  effetto  come  una  prova 
dell’  efsere  quel  pifcio  pieno  zeppo  di  chi- 
nacchina  ; ma,  replicando  V efperienza  con 
orina  frefca  , mi  rifultò  , con  mia  meraviglia 
grande,  pur  lo  fleffo  ftelììffimo  effetto. 

Comecché  quello  (perimento  non  fommi- 
niflri  un  manifeflo  indizio  , che  la  chinac- 
china  nf*  entrafse  nel  (angue  , c vi  s’  accoda 
però  quanto  mai . Imperocché , l’orina  , che 
feci  prima  del  bagno  , cominciò  a imputri- 
dire nel  tempo  prefs"  a poco  ordinario  alf 
imputridimento  di  quello  efcremento,  dove 
quella  che  mi  venne  fubito  dopo  il  bagno  , 
e r altra  della  mattina  feguente  , per  quanto 
le  tenni , non  infradiciarono  pur  mai  . Ora , 
a che  afcriverem  noi  coteflo  , fe  non  alla 
chinacchina  ? V’  é egli  ragion  di  fupporre , 
che  qualche  caufa  efillefse  nel  mio  corpo  , 
la  quale  potefse  far  putrefare  in  ventiquattr’ 
ore  una  quantità  à’  orina  fatta  alle  quattro 
dopo  il  mezzodì  5 poi  prefervarne  per  tre 
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ièttimane  un'  altra  quantità  fatta  fei  ore 
dopo  ; e per  cinque  irtefsamente  una  terza 
porzione  3 evacuata  la  mattina  deir  indo- 
mane ? Ciò  , fenza  dubbio  , non  fi  può  {pie- 
gare altrimenti , che  colf  ammettere  * che 
la  chinacchina  m’ entrafse  nel  fangue  , e 
quindi  la  fe  ne  feparafse  infiem  colle  orine  . 

Nè  mi  fe’  poco  maravigliare  un  feno- 
meno , che  in  quello  o-fperimento  mi  venne 
ofservato . Ciò  fu  , il  trovare,  come  una  parte 
dell’ orina,  fatta  dopo  il  bagno,  imputridì 
molto  più  torto  fola  , che  un5  altra  egual 
parte  della  medertma  orina  , entrovi  un  pez- 
zo di  cartrato  . Coteflo , per  quanto  ne  fo  io, 
è tutto  al  rovefcio  di  quel  che  comune- 
mente fegue  ad  ogn5  altro  fluido  foggetto 
alla  putrefazione  ; avvegnaché  , per  tutte 
le  oflervazioni  fatte  finora , i dotti  conven- 
gano , che  quelli  fluidi  precipitano  vieme- 
glio in  tale  flato  , quando  s'aggiunga  loro 
qualche  animai  foftanza , che  quando  lafciati 
foli  ^ anzi , molti  fluidi  non  putrefcibili , sì 
il  pofsono  diventare  per  l’addizion  della 
prefata  fortanza . Ma  qui , all*  oppoflo  , fe  ru- 
bra 
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bra  die  la  putrefazion  Venifse  ritardata  ap- 
punto da  quel  po'5  di  carne  che  vi  li  era 
meffo  dentro . 

Si  c tenuto  un  pezzo  per  fermo  , che 
i fali  neutri  fiano  le  fole  medicine  che  poi- 
fan  trapafsar  nel  fangue  , feorrere  per  lo 
corpo  , e mantener  tuttavia  la  lor  primiera 
natura  , ed  efser  ridotti  alla  loro  genuina 
figura . Ma  dal  cafo  tede  riferito  , fi  può 
conchiudere  , che  la  corteccia  ha  la  pro- 
prietà di  mefcolarfi  col  fangue  , e ritener 
pur  fempre  Tantifettica  fua  forza  . E giacche 
ella  può  trasfonderli  nel  fangue  con  quella 
forza , efsa  può  fors’  anche  efser  reprillinata 
alla  originale  fua  forma  ; e dov5  altri  fi  dcfse 
briga  d’ invelligar  più  fottìi  mente  la  natura  ? 
è da  credere  che  molte  di  fifFatte  cofe  fi  feo- 
prirebbero  , che  finora  fono  sfuggite  alla 
noltra  cognizione  . 

Esperienza  XII L 

Siccome  per  1’  ultimo  fperimento  io  non 
m*  era  ancor  pienamente  chiarito  , fe  la 
chinaceli  ina  mi  fofse  dai  pori  cutanei  paf- 
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fata  nel  fangue  , e’  mi  venne  fantasia  d5 ar- 
gomentare , che  quando  mi  riufcifse  di  gua- 
rire una  terzana  per  via  d’  una  bagnatura 
in  una  decozion  di  quella,  allora  ogni  dub- 
bio era  fpacciato  . Non  dovetti  penar  poco 
ad  azzeccare  un  malato  acconcio  per  una 
iiffatta  efperienza , giacche  le  febbri  di  tal 
carattere  fono  afsai  rare  in  quella  metropoli . 
Da  ultimo  efsendomi  pur  venuto  finto  di 
trovar  ne"  fobborghi  un  operajo  , il  quale 
aveva  fofferti  quattro  regolari  accedi  di  ter- 
zana , tanto  feci  con  collui  , che  finalmente 
mi  s’acconfentì  ; avendolo  io  prima  ben  in- 
formato delle  ragion  mie  per  cotale  fperi- 
mento  ^ fattogli  vedere  che  non  gliene  po- 
teva altrimenti  tornare  pregiudizio  veruno  ? 
c datogl’  i quattrini  per  comprarli  da  fe  una 
libbra  di  chinacchina  da  quella  fpezieria 
chJ  ei  volefse  , affine  di  torgli  ogni  fofpetto 
eh’  io  vi  mefcolaffi  dentro  checcheffia . 

Conclufa  così  la  faccenda  , gl’  infegnai 
conv  egli  avefse  a farla  bollire. in  un  cal- 
deron  d’  acqua  per  quattr’  o cinqu’  ore  ; 
dopo  di  che  mandafse  per  me  ; e così  fu 
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fatto  appunto  . Tornato  che  vi  fui  , feci 
trovare  un  vafo  fretto  , cd  alto  a mo 
d"  un  tubo  , e faldato  il  decotto  ai  cento 
gradi  farenheitiani  , lo  verfammo  in  quel 
recipiente  $ indi  fatte  a colui  fregar  di  forza 
le  gambe  con  un  panno  de’  grò  fi  , gliele 
fei  metter  dentro  . E perchè  il  vapor  non 
efalafse , fi  turò  la  bocca  del  tubo  pur  con 
un  panno , e fi  procurò  alla  meglio  di  man- 
tenere per  due  ore  il  calor  primitivo  ^ dappoi 
ne  fu  cavato  il  paziente , e mefso  a letto  . 
La  prima  bagnatura  fu  fatta  la  fera , dopo 
dileguato  V accefso  di  quel  di . Gli  ordinai 
di  ripetere  il  bagno  il  dì  feguente  , un  tre 
ore  prima  del  ritorno  del  parofifmo . Ei  lo 
fece  ; e appena  ne  ufcì  , che  gli  venne  male, 
e fi  coricò  5 pure  gli  accefi  del  freddo  , e 
del  caldo  furono  più  miti . Quefa  fera  fiefa, 
la  mattina  dell*  indomane  , e la  notte  ap- 
prefo  , replicò  le  bagnature  : allora  gli  pre- 
fcrifiì  di  defi  fere  , ma  di  tener  a mano 
tuttavia  la  decozione  , com1  egli  fece  $ e 
pafsò  quattro  giorni  al  folito  lavorio  in  per- 
fetta falute } ma  1 quinto  dì  , efsendofi  ba~ 

c 4 gnau 


40 

gnata  la  cotenna , la  febbre  gli  tornò  alla 
fera  . Subito  pattato  il  parottfmo  , egli  fe’ 
rifcaldar  quell’  acqua  , e fe  ne  bagnò  neir 
ufata  maniera  : appretto  gli  feci  prendere 
due  vomitivi  , e continuare  i bagni  due 
volte  il  dì  per  quattro  giorni . Dopo  quell’ 
ultime  bagnature  , cW  egli  ha  lafciate  , fon 
ben  due  meli  , non  è più  ricaduto . 

Cofa  del  mondo  non  poteva  più  chia- 
ramente di  quella  provare  il  patteggio  deila 
chinacchina  per  la  pelle  nel  fangue  ; im- 
perocché , a noi  pur  conila  eh’  eli’  ha  una 
potenza  fpecifica  di  fanar  terzane , e che 
quella  potenza  è propria  di  lei  folamente. 
Qui  noi  vediamo  eh’  ella  fu  applicata  alla 
cute , che  la  febbre  fe  n’  andò  , e che  per 
confeguenza  ella  debbe  aver  penetrata  la 
pelle  , ed  efler  entrata  nella  circolazione . 
Se  la  terzana,  a quello  modo  fittata,  non 
fotte  tornata  più , tt  potrebbe  obbiettare , 
che  la  prima  cefsazione  fofse  accidentale  $ 
ma  F efsere  nuovamente  comparfa  , e pur 
nuovamente  nell’  egual  maniera  cacciata  ^ 

non  lafcia  pur  ombra  di  dubbio  che  Funa 
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c l'1  altra  cura  non  debbafi  alla  efficace  vir* 
tù  della  chinacchina  attribuire.  Ella  non  e 
cola  ftrana , che  le  febbri  , arrecate  coll7 
ufo  interno  della  corteccia , non  vengano 
dopo  qualche  tempo  a ripullulare  , o perchè 
il  rimedio  non  fofse  abbaftanza  continuato  ? 
o' troppo  fcarfe  le  doli.  Or  ecco  nel  cafa 
noftro  il  fatto  appuntino . E come  una  più 
lunga  continuazione  de"  bagni  ebbe  lo  ftellb 
effetto  , che  una  più  lunga  continuazion. 
della  chinacchina  prefi  per  bocca  avrebbe 
avuto,  in  eguali  circoftanze  ; noi  perciò  ab- 
biain  qui  una  dimoftrazion  troppo  patente  r 
che  le  particelle  d’  un  vegetabile  antifettico  7 
acconciamente  preparato  , pofsono  molto 
bene  , in  un  animai  vivo  , trapelar  per  gli 
meati  della  cute  nel  fangue . 

Comecché  finora  non  fe  ne  facefse  grand’ 
ufo,  egli  è un  cafo  nondimeno  già  da  lun- 
go tempo  avverato  , che  in  que’  paefi , dove 
le  terzane  fono  endemiche , e dove  fino 
ai  fanciulli  vi  fono  foggetti  , la  cui  tenera 
età  nc  può  effere  colle  ragioni  perfuafa  , 
nè  fatta  piegar  colla  forza  a ingozzare  una 
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ttiedicina  tanto  ripugnante  al  palato , com’è 
la  fcorza  peruana  , alcuni  medici  T hanno  ap- 
plicata alla  fuperficie  delia  pelle  in  più  ma- 
niere, com’  a dire,  con  empiartri  ,.,e  cata- 
plafmi  ; e glief  han  perfino  mefs’  addortb  così 
fecca  in  polvere  , imbottita  in  certi  giubbe- 
relli  fatti  apporta  a quell’  ufo.  Tutti  querti, 
ed  altri  metodi  parecchi , fono  , per  le  in- 
formazioni cbf  io  n^ho,  riufciti  a buon  fine  ^ 
e tutti  fervono  di  prove  corroboranti , che 
le  virtù  d5  una  polvere  vegetabile  fottilif- 
iìma  portono  intruderli  nella  pelle  . Ma 
quando  poi  quella  medefima  vegetabil  pol- 
vere venga , per  dir  così , anche  vieppiù 
triturata , col  prepararla  a decotto  , allora 
è querto  mezzo  da  preferirli  a ciafcun  degli 
anzidetti , fia  nelle  terzane,  Ila  in  ogn’ al- 
tra ragion  di  morbi  putridi . 

Io  non  irtarò  qui  a dir  tuttocciò  che  fi 
pub  inferire  da  quella  certezza  del  pene- 
trar che  fa  la  chinacchina  nella  pelle , e 
del  fuo  guarir  una  febbre  , quando  ufata 
erternamente.  Ricorderò  foltanto,  d’  averio 
più  volte  trovati  degl’infermi,  i quali,  per 
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un  ufo  frequente  di  effa  , hanno  contratta 
un3  avverdone  alla  chinacchina  tanto  invin- 
cibile , eh’  eglino  avviano  foflferto  qualunque 
incomodo  , e fpefo  un  occhio  , anzi  che  in- 
ghiottirne un’  oncia  tampoco . Quindi , al- 
lorché uno  s’abbatte  in  fiffatti  cociuti,  quedg 
deperimento  gli  porge  il  mezzo  d'ajutar  ii 
malato  pur  colla  fleffa  medicina  9 fenza 
dover  penare  a indurlo  ad  ingojarne  mal- 
grado quella  fua  odinata  ripugnanza. 

L ingegnofo  Dr.  Francefco  Home  , nel 
fuo  Principia  Medicina? , è di  parere , che 
la  febbre  intermittente  provenga  da  una 
rilafsazione  delle  fibre  animali  ; e le  fu  e 
ragioni  fono,  Quia , i.mo , Veniuni  tempori - 
bus  anni  humidis . 2.do , Aufugiunt  temporibus 
ficcis . 5 magis  humidum  tempii  s , co 

faeviunt,  4/%  In  ìocis  aquo/ìs  , pallido fis  > 
Jernper  gru  (fan  tur  . Quelle  probabilità  cred” 
egli  doverli  fondare  fu  quello  punto  , che 
i umidità  allunga  le  fibre,  e le  rende  meno 
elamiche , e quindi  tira  una  ben  giuda  illa- 
zione , cioè  , che  come  tali  febbri  vengono 
curate  con  rimedj  caldi  adringenti  , così, 

che 
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che  T azione  di  quefti  rimedj  fla  unicamen- 
te nel  rimovere  la  cagion  del  rilaflfamento . 

Avendo  io  accennata  al  prefato  Dottore 
1 idea  che  avevo  di  fare  quella  efperienza, 
egli  fu  d’opinione,  che  s’  ei  mi  riufciva  , 
veniva  a diftruggere  quella  fua  teoria  del 
rilalTamento  ; giacche , per  quanto  li  fa , 
nulla  rilalfa  più  che  ’l  bagno  caldo  . Or 
eccolo  riufcito  * Ad  ogni  modo  , io  fon  per 
credere,  che  ciò  non  indebolita  punto  Taf- 
ferzion  del  Dottore  . Imperciocché,  qualora 
s’applichi  un  bagno  caldo,  preparato  con 
uno  aftringente  sì  forte  com’  è la  chinac- 
china,  la  qualità  rilafiativa,  inerente  al  cal- 
do, ed  all’  umido,  può,  e deve  certamente 
edere  contrappefata  dal  vigor  aftringente 
della  medicina . E ciò  pare  che  venga  con- 
fermato dallo  immollare  un  pezzo  di  cuoja 
in  una  decozion  di  quercia,  o di  fcorza 
peruana , fcaldata  ai  cento  gradi  ^ poiché 
noi  caviam  già  colle  fibre  rilafifate  , ed  al- 
lungate , ma  bensì  contratte  , e raggrinzate 
in  molto  evidente  maniera  : il  che  ne  dà 
chiaro  indizio,  che  la  potenza  aftringente 

non 
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Jion  vidi  diftrutta  dal  moderato  calore  del 

V 

veicolo  , in  cui  Y allringente  è comunicato . 
Bagnate  eh'  io  m’ebbi  gambe  e piedi  in  un 
decotto  di  chinacchina  , io  mi  fendi  una 
tenfion  della  pelle,  alquanto  fìmile  a quella 
che  fegue  nel  cuojo  ; donde  polliamo  infe- 
rire, che  la  chinacchina , tramandata  calda, 
opererà  nello  ftelfo  modo  fopra  un  vivo, 
che  fopra  un  morto  animale  . 

Nel  fare  il  fuccennato  efperimento,  mia 
intenzion  non  fu  già  d’introdurre  un  ufo 
di  curar  le  terzane  per  via  di  qualch1  cite- 
riore applicazione  ; fapendo  io  beniffimo , 
che  quello  metodo  farla  generalmente  trop- 
po difpendiofo  , e fempre  porterebbe  feco 
un  imbarazzo  , a cui  poche  perfone  fi  vor- 
rebbero alfoggettare  . Oltre  di  quello  , V ufo 
eflerno  non  ha  forfè  abbaltanza  vantaggi 
fopra  P interno  , da  dovergli!!  anteporre . 
Il  mio  principal  intento  fu  quello  di  feo- 
prire  ne’  morbi  putridi  , un  metodo  d’ in- 
trodurre nel  fangue  una  copiofa  dofe  di 
qualunque  antifettico  più  immediatamente  , 
che  non  pigliandolo  per  lo  flomaco  7 il  che 
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io  riguardava  come  un  non  leggier  pro- 
gredì) nella  medicina  ; nel  che  mi  lufingo 
di  avere  foddisfatto  in  parte  alle  mie  brame. 

L unica  obbiezione  che  mai  fendili  fatta 
contro  quella  foggia  d1  ufar  gli  antifettici 
per  di  fuori , batte  fui  calor  del  bagno  . 
Conciofiìachè , ogni  calore  che  s'  accolli  ai 
cento  gradi  , è flato  per  varj  efperimenti 
conofciuto  giovare  affai  alla  putrefazione 
negli  animali  morti , od  in  milture  d'  ani- 
mali e vegetabili  materie  mede  a imputri- 
dire. Ma  quella  obbiezione  perderà  molto 
della  fua  forza , ove  noi  confideriamo  , che 
quantunque  il  calor  naturale  del  fangue  in 
un  uomo  perfettamente  fano  afcenda  circa 
ai  novantotto , od  ai  novantanove  gradi 
del  termometro  farenheitiano  , ed  in  alcuni 
animali  anche  più  fu  ; e fovente  fin  preffo 
ai  cento  dodici  in  un  febbricitante , e tal- 
volta ancora  più  là  ; ciò  nondimeno  non 
ne  fegue  putrefazione  : laddove  lo  llefib 
grado  di  calore  verrà  notabilmente  ad  ac- 
celerarla in  un  animai  morto . 

E per  verità,  io  ho  tenuto  fempre  7 che 

il 
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ìi  molto  caldo  ila  nocevoliffimo  In  tutte  le 
febbri,  ma  nelle  putride  fpezialmente  . Qual- 
ora pertanto  il  bagno  di  quella  forte  di- 
venta in  quelle  neceffario  , fe  ’l  fi  potelTe 
arrifchiar  con  Scurezza  al  difotto  del  calor 
dei  cento  gradi , e eh’  ei  penetrafse  a ogni 
modo  la  cute  , io  configlierei  molto  volen- 
tieri ad  u farlo  pur  cosi.  £ non  è già  eh’ 
io  tema , che  lo  immergere  una  perfona 
enti’  un  bagno  fcaldato  a’  cento  gradi,  pof- 
fa  aumentar  gran  fatto  il  uo  calor  natu- 
rale ^ che  anzi  l’efperienza  ci  moftra , che 
una  perfona  medefima  fatta  entrare  in  due 
bagni , 1’  un  caldo , e l’ altro  freddo  , fente 
minor  calore  all’  ufeir  del  bagno  caldo , 
che  del  freddo  ; e per  convincerli  di  quella 
ilffatta  diminuzion  di  calore  , ballerà  appli- 
carle un  termometro  ad  una  parte  del  cor-, 
po  qualunque. 

L’efperienza  c’infegna  inoltre  , che  l’egual 
grado  di  caldo  applicato  a qualfha  corpo , 
non  aumenterà  già  egualmente  il  calor  di 
quel  corpo , fe  tu  glielo  amminillri  con 
umido  , o a fecco  . Il  caldo  fecco  , unendo,  e 
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fiftringendo  le  fibre , accrefcerà  per  confo- 
guente  la  velocità  c 1 momento  del  fangue, 
e del  calor  che  ne  dipende,  moltoppiù  che 
non  F umido  , il  quale  , col  rilafsare  invece 
le  fibre  , ne  fce mera  quella  velocità  , e 
quel  momento.  Per  tutte  le  quali  ragioni, 
allorché  fa  bifogno  d’  un  bagno  di  quello 
genere , io  credo  che  vi  Ila  pochilfimo  a te- 
mere Saldandolo  fino  a"  cento  gradi  per- 
ciocché , fe  "l  calor  di  colui  che  n’  ha  a ufa- 
re  , fia  allora  al  di  là  di  tal  mifura  , in  quel 
cafo , il  bagno  opererà  come  fe  folle  più 
freddo,  e contribuirà  a fminuire  in  elfo  un 
calor  troppo  grande  ; e fe  minor  di  tal  gra- 
do , non  può  nuocere  gran  cofa  all’  infer- 
mo il  farvelo  montare  . 

Molte  , e diverfe  fono  fiate  le  fperienze 
fatte  per  determinare  il  grado  di  calore , 
che  mova  più  preflamente  la  putrefazione 
negli  animali  morti  , ed  in  altre  putrefcibili 
foltanze  ; ed  argomentando  per  analogia , 
fi  é fuppofto  , che  quel  grado  , che  F ha 
promofifa  più  follo  nel  morto  , quel  mede- 
fimo  avelfe  a far  lo  Hello  effetto  anche  nel 
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vivo  I Ciò  pertanto  è (lato  temuto  come 
oltremmodo  malefico  ? e fcrupolofamente 
vietato  in  tutt’  i cali , ove  cadefie  fofpetto 
d’ una  putrida  diateli  del  fangue.  Ma  fpelfo 
un  indagato!*  diligente  , e quali  Tempre  un 
negligente , farà  ingannato  da  un  analogico 
raziocinio  . Nel  cafo  nofiro  prefente  , e'  fem- 
bra  che  fiafi  trafcurata  del  tutto  una  cir- 
cofianza  molto  materiale  , cioè  , che  un 
grado  di  calore  afiòlutamente  necefiario  alla 
vita  in  molti  animali  viventi , è forte  ab- 
bafianza  per  indurne  ben  toflo  uno  morto 
alla  putrefazione  . Una  creatura  umana , 
efempligrazia  ? che  li  trovi  in  i fiato  di  per- 
fetta falute , tiene  un  grado  di  calore  , che 
la  farebbe , morta , putrefar  in  poclf  ore  5 
e fe  un  pollo , o qualunqu7  altro  animale  , 
ritenefse  , per  mo°  di  dire  , un  grado  egual 
tìi  calore  dopo  morte  , che  vivo  , tu  fi  ve- 
drefii  guadarli  anche  più  immantinente , e 
imputridire . Male  adunque  ? da  tale  o tal 
altro  calore  , che  precipiterà  più  tofio  un 
animai  morto  nella  putrefazione  , potria 
chiccheffia  dar  nel  fegno  3 volendo  indovinar 
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quale  produrrà  T egual  effetto  in  un  vivo  . 
Quindi , per  ben  chiarirci  fu  quello  punto  , 
non  dobbiam  già  dalle  oiTervazioni  noflre 
fu  quel  che  avviene  d’  un  corpo  morto  , 
tirar  confeguenze  rifpetto  a quello  s o ad 
ogn’  altro  , quando  è vivo  ; nè  medefima- 
mente , circa  il  grado  di  calore  accelerante 
più  o meno  la  putrefazióne  ne’  corpi  viven- 
ti , contentarci  d’ oflervarlo  negli  animali 
foltanto  , ma  nell*  umane  creature  foprat- 
tutro  abbiamo  a fludiarci  d’  in  ve  diga  rio. 

A ben  riufcire  in  quella  fcoperta  , poco 
o niente  pare  che  fiali  finora  tentato  ; e 1 
più  degli  Autori  che  fu  quella  materia  m*  è 
occorfo  difaminare  , o non  n’  hanno  pur 
fatto  motto  , o non  detto  cofa  che  foddif- 
faccia  . Il  Dr.  Shebbeare  , che  , per  la  fa- 
tirica  maniera  onde  ha  trattato  quafi  ogni 
Autore , di  cui  gli  ha  avuto  a parlare , non 
ha  confeguita  quella  riputazione  , a cui  per 
altro  verfo  farebbe  forfè  falito  , è V unico , 
fra  quanti  ne  vedeffi  , che  alFermi  , il  ca- 
lore ne’  morbi  putridi  , negli  dlreml  fpe- 
zialmente  , elfer  femore  minore  del  naturale 
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in  uno  flato  di  perfetta  fanità  (;’*)  ; fu  di  che  ; 
egli  fi  fcatena  amaramente  contro  Boerhaave, 
per  aver  quelli  da  una  fua  fperienza  inferito  , 
che  deir  animale  imputridimento  era  ca- 
gione un  grado  molto  grande  di  calore  . 

Gli  è un’  offervazion  fatta  da  un  pezzo , 
che  ’l  calore  fa  gran  guaito  nelle  putride 
malattie  , e che  il  freddo  giova  a guerirle  ^ 
ma  , come  or  ora  accennai , verun  tentativo 
non  s’è  fatto  peranche,  ad  accertar  preci- 
famente  il  grado  di  calore , il  quale  , o ge- 
nera la  putrefazione  in  un  animai  vivo , o 
piùcontribuifce  ad  accrefcerla,  incominciata. 
Io  mi  fono  abbattuto  in  malati  , in  tempi , 
ed  infermità  diverfe  , e ’n  tutf’  i varj  gradi 
di  calore  , tra  gli  ottantaquattro  e i cendo- 
dici  , ne’  quali  non  apparvero  altri  mente 
fintomi  vifibili  di  putrefazione' } ed  altri  ne 
ho  conofciuto  prefi  da  mali  putridi  i più 
gravi , in  parecchi  di  quelli  gradi  intermedj  ^ 
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(*)  Dopo  fcritto  quello  , fono  flato  informato  c {ferii  , in  non  fo 
che  luogo  della  Germania,  pubblicata  una  DilT:rtazionp  , inti- 
tolata: De  Calore  , che  pur  nlfcrifce  lo  ftelfo  , c rovina  intera- 
mente la  Dottrina  Boerhaaviana  , clic  '1  calore  iia  la  caufa  della 
putrefazione. 


c quefta  , per  verità  , è una  prova  , chd 
la  putrefazione  non  è almeno  circofcritta 
a grado  neiTuno  di  calore  , e eh’  ella  può 
tuttavia  elìdere  in  un  grado  di  effo  minore 
di  quello  onde  molt’  altre  malattie  ven- 
gono generalmente  accompagnate. 

Il  Cav.  Pringle  offerva  j,  che  negli  fpe- 
dali  militari  la  febbre  putrida  inforge  allorché 
quedi  fono  più  affollati  , foprattutto  fe  la 
dagione  da  calda  ^ e che  pur  lo  dedo  ad- 
diviene nelle  trabacche  ov’  è fotto  di  troppa 
gente , e ne’  fondi  delle  navi  da  trafporto  ? 
quando  fi  tengon  chiun  gli  fportelli  $ che 
tal  febbre  in  fomma  s’  appicca  a tutt’  i luo- 
ghi male  ariofi,  e fudici , vale  a dire  > pieni 
degli  effluvj  degl’  infermi  ; e eh’  egli  per 
dippiù  ha  veduto  la  difenteria  ? e ’l  vajuolo 
convertirs’  in  febbre  putrida  , fol  dall’  ef- 
ferd  tenuta  una  tenda  foverchio  ferrata . 
E fe , com’  egli  accenna  quedo  contribuire 
della  dagion  calda  alla  putrefazione  , ci 
avelie  così  indicato  anche  qual  grado  di  tal 
calore  trovò  egli  che  la  promovede  dippiù  > 
mi  farla  dato  caro  pur  adai . Bramerei  al- 
tresì 
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«rresi  d!  vedere  11  grado  medefimo  di  calore 
determinato  per  le  trabacche  foverchiamen- 
te  piene  di  gente  , per  le  carceri  , o pe’  fondi 
delle  navi  da  trafporto  , dove  quello  morbo 
generalmente  li  genera  , ed  in  feguito  in- 
fierire . Io  fono  fermamente  perfuafo  che 
da  tal  ragguaglio  apparrebbe  , che  in  nef- 
funo  de’  prefati  luoghi  il  calore  è si  grande 
a un  pezzo  , come  in  molt5  altri  ^ ove  di  mali 
putridi  non  fi  vede  mai . 

Io  mi  ricordo  , che  nella  prigion  de’Fran- 
ce(i  a Dundee  , la  febbre  carceraria  sbucò 
dapprima  fuor  d'una  ftanzuccia  d’ abballo, 
che  aveva  il  fuolo  di  pietre  5 mentre  le  fof- 
fitte  , infuocate  nel  cuor  della  fiate  d’ un 
caldo  infoffribile  , ma  più  ariofe  ? n*  erano 
affatto  libere  . E benché  quello  morbo  * nel 
fuo  progreffò  per  la  prigione  , s’  appiccaffe 
da  ultimo  anche  alle  foffitte  , nella  llanza 
però  dove  nacque  dapprincipio  , e eh*  era 
T unica  in  baffo  ove  fofsero  prigionieri , fece 
fempre  maggiore  lira ge  che  altrove  5 e per 
quanto  mi  fovviene  , niuno  mai  prefe  la 
febbre , da  coloro  in  fuori  che  dormivano 
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nelle  picciole  lfanze  ove  l’aria  non  giocava 
punto  . Qui  noi  abbiamo  una  malattia  pu- 
trida , cominciata  in  un  iìto  frefco  ed  umido  ? 
e fenza  ventilazion  d’ aria  ; in  tempo  che 
varj  altri  luoghi  caldi,  ed  afciutti , ma  d’aria 
pafsante  , non  ne  furon  mai  tocchi , fe  non 
quando  i reiterati  colpi  dell'  infezione  do- 
vetter  da  ultimo  anche  fino  ad  effi  comu- 
nicarla . E quello  che  il  prelodato  Cav.  Prin- 
gle  motiva  , del  vajuolo  , e della  difenteria 
degenerati  in  febbre  putrida  per  quella  tenda 
tenuta  troppo  chiufa , moftra  che  avvenifle 
ben  più  da  un  riftagno  dell’  aria  , che  da 
qualunque  calor  da  cotal  chiufura  cagionato 
avvegnacchè,  chiunque  abbia  mai  foggior- 
nato  in  accampamenti  , dee  fapere  , che 
1’  ambiente  d’ una  tenda  può  male  diventar 
troppo  caldo  , falvo  allorquando  vi  batte 
fopra  il  fole  , ma  che  poi  di  nottetempo 
torn’ a farfi  d’ordinario  affai  frefco  . Quindi 
e difficile,  che  quella  metamorfofi  venifse 
operata  dal  calore  ; ma  ben  gli  effluvj  ema- 
nanti dal  vajuolo  , o dai  fetidi  difenterici 
efcrementi , là  entro  accumulati,  e rinchiufi  > 
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agevol  cofa  è che  ne  fofTero  la  cagione  . 

Il  Dr.  Brocklesby  parimente  , nel  fuo  Rag- 
guaglio delle  malattie  di'  annata  , olierva  , 
che  nello  (pedale  interinalmente  eretto  nell’ 
ifola  di  Wight,  il  quale,  per  la  Tua  mala 
corruzione  , era  riufeito  molto  freddo,  meno 
infermi  morivano  , che  ne"  meglio  quartieri, 
febbene  fofser  tutti  fotto  un  egual  regime  , 
e trattati  colle  ftefse  medicine  indifferente- 
mente ; e che  in  tutt’  i luoghi  dove  fi  te- 
neva accefo  fuoco,  benché  d’altronde  ben 
ariofi , i malati  morivano  più  pretto  , che 
non  in  quegli  ove  fuoco  non  era  . Quetta 
ofservazione  par  che  impugni  alcune  cofe 
da  me  fopraddette  ; ma , dopo  aver  più  ma- 
turamente efaminata  la  materia  fon  ve- 
nuto a pervadermi,  che  ’l  fatto  farà  quetto, 
cioè  , che  quantunque  in  un*’  aria  libera  , 
nettun  grado  di  calore  pofsa>  forfè  cagionar 
putrefazione,  pure  fe  in  quella  taf  a.  ia  libera, 
e circolante  , elìderanno  diggià  delle  parti- 
cole  putride  , allora  il  calore  potrà  renderle 
più  tritte  5 e maligne  . 

Se  un  gran  caldo  avette  forza  di  produrre 
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putrefazione  ne’  fluidi  animali  ^ e3  ci  ha? 
nella  vita  di  parecchie  circoflanze  che  do- 
vrebber  rendervi  molte  perfone  particolar- 
mente foggette  , come  per  efempio  , coloro 
che  lavorano  nelle  fabbriche  de’  vetri , ef- 
pofli  a larghe  fornaci , eccetera  5 eppure  non 
veggiamo  eh’  eglino  vi  flan  più  fottopofti 
degli  altri  . Così  gli  abitanti  di  climi  più 
caldi  avriano  a cadervi  più  fpefso  che  quei 
che  vivono  in  più  freddi  : ad  ogni  modo  9 
io  non  trovo  che  nell’  Indie  occidentali 
muoja  più  gente  di  febbri  putride  , che  nella 
Gran-Brettagna  . E Profpero  Alpino  nega 
apertamente  , che  la  pelle  , che  feoppia  ogni 
anno  nell’  Egitto  , ha  un  effetto  del  calore: 
Ex  caliditate , die’  egli , aeris  immodica  pe- 
flilendam  obortam  fuiffe  nemo  haclemis  ibi  vi- 
di t 5 obfervatum  vero  ejì , ab  infigni  aeris 
calore  potius  omne  pefliferum  contagium  ex - 
tincìum  effe . La  pelle  , a vero  dire  ^ non  è 
originaria  delle  noflre  fettentrionali  regioni, 
nè , d^  altra  parte  , lo  è defsa  tampoco  dell’ 
Egitto,  o dell’  Indie  orientali,  od  occiden- 
tali , nè  di  più  altri  climi  non  meno  caldi 
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in!  quelli  ^ dond"  ella  è favate  i noi  tra* 
mandata . Altre  caufe  adunque  gli  è d’uopo 
che  concorrano  a generar  quello,  ed  ogn1 
altro  putrido  morbo  , oltre  il  calor  d’uni 
clima,  o d’ una  ttanza,  od’ altro  luogo  dova 
ha  rinchiufa  della  gente.  Egli  è un  fatto, 
che  la  pehilenza , e qualunque  altra  putrida 
infermità  , è veduta  andar  declinando  , G 
finalmente  dileguarli  , quand"  aveva  fatto 
un  pezzo  tempo  freddo  , fecco  , e di  gelata  5 
ma  non  c'è  efempio  già,  che  la  flelTa  co  fa 
avvenilfe  in  tempo  umido , e nebbiofo , per 
quanto  gran  freddo  faceffe  ; perlocchè , bl- 
fogna  conchiudere  , che  la  dittiamone  , o 
E inefficacia  di  quelli  putridi  miafmi , dipendo 
almeno  da  più  altre  cagioni , che  da  quella 
d’  un  mero  freddo  . 

Ma  per  illuttrar  femprepplù  quella  ma- 
teria , fi  ridetta  , che  tutte  le  relazioni  eh’ 
io  nv  ho  ville  dell’  origine  delle  febbri  pu- 
tride maligne,  s’accordano  in  quello,  che 
quantunque  elle  pollano  appiccarli  ad  uno 
pel  concorfo  di  circottanze  diverfe , egli  è 
però  raro,  o non  mai,  che  le  diventino 
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epidemiche  fra  più  o meno  gente  che  viva 
indente  in  aria  aperta,  per  quanto  calda 
la  iì a 5 dove  d’altra  banda,  cotefte  febbri 
il  fanno  pre (foche  fempre  attaccaticce  , fe 
le  dan  fuori  in  fito  angufto  , e rinferrato  , 
ove  fia  quantità  di  pedone  ; malgrado  la 
eftrema  tenuità  del  calore  di  quell’  ambien- 
te , o dell’  atmosfera  , al  primo  apparire  di 
tal  morbo  . Quella  olfervazione  mi  mefse 
già  in  capo  una  cofa  , nella  quale  mi  fono 
andato  poi  fempre  confermando  ; ed  è , che 
quando  molta  gente  lì  trova  flretta,  e rin- 
ferrata  infìeme , la  putrefazion  che  ne  na- 
fce,  non  tanto  procede  dal  calor  del  luogo, 
ove  tutta  quella  gente  è rinchiufa , quanto 
dalle  fettiche  particelle  di  continuo  ema- 
nanti dai  polmoni  di  ciafcun  d’  elfi  per  la 
refpirazione  . E che  1’  aria  efpirata  dai  pol- 
moni anche  dell’  uomo  il  più  fano  del  mon- 
do , fia  piena  di  particine  fettiche , è chiaro 
per  varie  fperienze,  delle  quali  una  voglio 
qui  addurre,  fenza  più.  Sei  dramme  di  ca- 
brato frefco  furono  divife  in  quattro  parti 
eguali , e meda  ciafcuiaa  in  un  caraffino  con  un 
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po'  d’acqua.  Tre  furono  empiuti  fino  al  fom^ 
mo  d’  aria  efpirata  dai  polmoni  di  tre  per-, 
fone  diverfe,  tutte  giovani,  e faniffime 
l'  altro  fu  fatto  pieno  dJ  aria  comune  atmof- 
ferica;  indi  tuttequattro  turati,  fuggellati, 
c polli  indente  a un  caldo  d’  ottantaquat- 
tro  gradi  circa  . La  carne  de’  tre  caradìni  3 
che  contenevano  aria  efpirata,  cominciò  a 
infradiciare  da  ben  fett’ ore  prima  di  quella 
dell’  altro , che  aveva  dentro  1’  aria  comu- 
ne deir  atmosfera . 

Può  egli  darli  più  chiara  prova  di  que- 
lla , che  r epilazioni  polmonari  dell’  umana 
fpccie  lono  d’  una  fcttica  natura  ? E s*  elle 
lo  divengono  molto  notabilmente  dall7 
edere  per  una  fol  volta  refpirate , che  non 
farann’elle  poi  ne’ luoghi  angufli , e r in- 
chi ud  , refpirate  molte  centinaia,  anzi,  forfè 
molte  migliaja  di  volte  , entrando  ogni  mo- 
mento in  tanti  polmoni  diverd , parecchi 
per  avventura  de’  quali  fon  guadi , c ve- 
nendo così  ad  infettare  ben  todo  tutto  1’  am- 
biente , ed  impregnarlo  de’  più  putridi  miaf* 
mi  ? Quindi  e manifedo , che  f aria  doven- 
te 


## 


So 

te  refpirata , è,  tratrutte,  la  più  forte  caute 
predifponente  alla  putrefazione  ; e che  Scal- 
do d’ un  clima,  d’ una  carcere  , e va  de- 
correndo , non  può  agire  che  come  cagion 
fecondaria,  e dipendente,  cioè,  può  rendere 
più  attiva  e velenofa  la  contagimi  putre- 
facente, che  già  dilla,  ma  nommai , co- 
me vedemmo , produrla  immediate  , e ge- 
nerarla . Dall’ aver  io  accennata  quella  mia 
fofpizione  , che  , nelle  malattie  putride , il 
grado  di  calore  li  a minor  del  naturale , 
com’  altresì  da  alcune  altre  offervazioni  da 
me  fatte  fopra  gli  effetti  di  effo,  potrebbe 
per  avventura  taluno  immaginarli,  eh"  io 
perorali!  per  la  curagion  calda  in  cali  limili, 
e la  propone!!!  per  la  vera  norma  . Ma  que- 
lla non  è altrimenti  la  mia  intenzione  ; 
anzi,  io  fono  in  quello  di  fentimento  af- 
fatto contrario . Io  ho  difaminata  a fondo 
quella  materia  $ ma  niuna  delle  oli'erva- 
zioni  che  n’  ho  tratte , mi  dà  pur  il  mini- 
mo fondamento  di  concludere , che  la  cu- 
ragion calda,  o’ 1 calore  d’ un  luogo,  va- 
gliane nè  tanto  nè  quanto,  ad  accrefcere 
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il  calor  naturale  ^ e molto  meno  a ricupe 
rarlo  perduto. 

Noi  non  fiam  già  Tempre  più  frigidi  quan- 
do i nodri  fend  par  che  cel  dicano.,  nè 
più  calorofi , allorché  ne  fembra  di  fentire 
il  maggior  caldo.  Ciò  è una  prova  di  quel 
che  ho  pur  ora  accennato  : ed  a quella  mi 
piace  aggiungere  alcune  altre  poche . Dopo 
edere  (lato  fuori  buona  pezza  un  giorno 
d’ inverno  de’ rigidi , quando  mi  pareva  d*  ef- 
fere  intirizzito  morto , all’  olfervare  un  pic- 
ciol  tormometro  da  tafea  , chf  io  m’  aveva 
recato  meco,  drada  facendo,  fotto  un  afcella, 
vi  trovai  il  mercurio  innalzato  di  due  gra- 
di più  che  non  circa  tre  ore  dopo  , mentr* 
io  me  ne  dava  in  una  camera  feduto  a 
un  gran  fuoco , e fudava . Ma  che  più  ? 
Fin  ne’  maflimi  brividi  delle  terzane  9 quan- 
do il  malato  trema  tutto , e batte  i denti 
per  lo  gran  freddo , il  Dr.  Home  ha  con  fu  e 
fperienze  trovato,  che  il  grado  del  calor 
naturale  è fovente  maggiore  , che  nello 
dato  di  fanità . Il  calor  edema  atmosferi- 
co , o qual  altro  d voglia  calor  ederno, 
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applicato  al  corpo  in  un* aria  libera  e cir- 
colante, fembra  non  agir  fu  di  quello  che 
pochiiiìmo  , le  non  venga  a molti  gradi 
aumentato  fopra  il  calor  coftitutivo  di  quel 
tal  corpo.  Pare  Urano  veramente,  che  il 
calor  d"  un  uomo , ( e cosi  diciamo  d’  ogni 
altro  animale  ) non  debba  crefcere , e Ibe- 
rnare in  proporzion  di  quello  del  fluido  aereo 
che  lo  circonda  . Ma  per  iflrano  che  ciò  paja , 
il  fatto  fla  pur  così  ; e chi  folle  vago  di 
chiarirfene  per  prova,  applichi  alla  cute, 
dove  che  fla  , un  termometro  , e vedrà  , 
ne’  maggior  freddi  dell’  inverno  alzarli  , or- 
dinariamente il  mercurio  tanto , fe  non  an- 
che più,  come  nel  maggior  caldo  della  da- 
te . Anzi,  chi  in  quella  mede  lima  flagione 
darà  lungo  tempo  al  fole  , e lungo  tempo 
all"  ombra,  tenendoli  un  termometro  fotto 
Pafcella,  troverà  poca  o forfè  nelìuna  dif- 
ferenza nel  mercurio  . Ma  fu  quello  prò  po- 
lito non  dirò  altro  , fuorché  per  buone  in- 
formazioni mi  conila,  che  1 calor  reale  degli 
abitanti  del  fettentrion  della  Scozia  è , in 
proporzione^  così  grande  come  quello  degli 
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abitanti  dell'  Indie  occidentali , o di . qua-* 
lunque  altro  clima  de’  piu  caldi  . 

Tutte  quelle  o Nervazioni , prefe  in  com~ 
plelfo,  danno  una  forte  e convincente  pro- 
va , che  il  calor  animale  non  dipende  dal 
grado  di  caldo  applicato  all5  animale  ab  ex- 
tra ; ed  alcuni  fatti  eh’  io  fopraccennai , nom- 
inano che  alcune  cofe  da  me  addotte  pur 
tefte  , pare  che  dian  a vedere  , che  ’l  fred- 
do eflerno  potefìe  più  in  aumentare  il  ca- 
lor animale,  che  non  il  caldo  eflerno  me- 
delimo:  febbene , ove  quella  faccenda  sJav- 
veralfe  appuntino,  la  11  dovrebbe  intender 
foltanto  di  un  caldo , e d’  un  freddo  limi- 
tati a certi  gradi}  poiché,  al  di  là  di  que- 
lli , ogni  creatura  può  cosi  bene  morir  ab- 
broffolita , come  alfiderata.  Ma  comunque 
la  cola  Ila,  egli  è manifello,  che  ogni  ani- 
male è dotato  d"  un  interno  principio  di 
generare  , e mantenere  il  fuo  proprio  ca- 
lore} e che  quello  principio  é molto  più  fa- 
cilmente eccitato,  e commoiì’o  da  interne, 
che  da  ederne  cagioni  ; avvegnaché  > per 
quanto  io  ho  potuto  olfervare , un’  abbon-* 
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3ante  quantità  di  vino , o di  fpiritofl  licori, 
prefa  nello  ffomaco,  aumenterà  più  affai 
il  calor  naturale  d’ un  corpo  limano,  che 
non  qualunque  tollerabil  grado  di  caldo 
cfferno  ; e in  quelle  freddezze  che  d’  ordi- 
nario prendon  le  effremità  prima  della  mor- 
te, io  non  mi  ricordo  che  neffuna  applica- 
zione efferna  di  caldo  faceffe  mai  gran  fatto 
prò  ^ dove  coll’  ufo  di  caldi  generofi  cord 
diali  ho  più  volte  veduto  prolungarli  la 
Vita  al  di  là  di  quello  che  fi  farebbe  po- 
tuto naturalmente  fperare  . 

Avendo  io  così  compiute  le  mie  offer- 
Vazioni  fugli  effetti  del  calore  nel  produrre, 
o nell’  operare  fulla  putrefazione , io  de- 
durrò ora  dal  tutto  quella  confeguenza , 
che,  neffun  ragionerei  grado  di  calore  ap~ 
plicato  al  corpo  d 5 un  animai  qualunque  , ha. 
for~a  di  produrre , o d'  aumentare  in  ejfo  la 
putrefazione , femprccchè  ? aria  cti  ci  refpira 
fia  mantenuta  frefea , e circolante . Se  F aria 
non  è tenuta  frefea,  le  particelle  fettiche, 
emananti , come  dilli , continuamente  dai 
polmoni , e dalia  fuperfizie  del  corpo  d'un 
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uomo  i pofTono  per  via  del  caldo  diventar 
piu  malefiche,  e didruttive . Se  la  non  e te- 
nuta pattante  , quelle  particelle  fi  verranno 
talmente  a moltiplicare  , e dal  ripetuto  en- 
trar ne’  polmoni  , ed  ufcirne  fempreppiù 
fettiche  ed  infette  ad  ogni  refpiro  , verranno 
a caricarne  tutta  fi  aria  del  luogo  * a fegno, 
da  non  accelerarne  foltanto  la  morte  ad 
uno  che  Ila  già  guado  5 ma  da  guadarne 
eziandio , ed  infettarne  anche  i fimi . 

Da  quanto  s’è  detto  pur  ora,  pare  a me 
che  rifiliti , che  un  atmosfera  bagnante , c 
refa  putrida  per  via  d'una  fpetta  refpirazione , 
è forfè  F unica  caufa  onde  le  malattie  pu- 
tride fcoppiano  tanto  frequentemente  in 
tutt’  i luoghi  rinchiufi,  ove  molta  gente  fi 
trovi  confinata . Quindi  ognun  vede  con 
quanta  cura,  e follecitudine  faccia  d’  uopo 
rimovere  filfatte  circodanze.  Ma  qualora 
le  non  fi  pofTono  fcanfare , fi  umanità  deve 
fare  tutti  gii  sforzi  almeno  per  ovviarvi 
alla  meglio , tentando  tutt’  i mezzi  onde 
ottener  la  circolazione  di  quedo  fluido  tanto 
necefiario  alla  vita  animale.  E quedo  detto 

E ' che 


66 

che  abbiam  detto  , ci  fuggerifce  una  cofa 
molto  utile  pel  governo  degl’  infermi  di 
morbo  putrido  , cioè  , di  non  tener  le  cot- 
tine del  letto , ove  giacciono , fo verchio  tefe  ; 
imperocché  , così  facendo , il  malato  viene 
a refpirare  troppo  di  feguito  F aria  mede- 
lima,  e ad  elfer  quindi  circondato  da  una 
putrida  atmosfera , che  li  vorrebb'’  anzi  con 
ogni  diligenza  tener  frefca  e purgata . A 
quello  fine  , io  non  avrei  il  minimo  fcru- 
polo , non  foltanto  di  tener  le  prefate  cor- 
tine fempre  aperte,  ma  frequentemente  an- 
che gli  ufci , e le  finellre . Anzi , a vie 
meglio  didipare  i maligni  effluvj  efalanti 
di  continuo  da' polmoni,  e dal  corpo  delF 
ammalato , ottimo  fpediente  giudicherei  il 
lituarne  il  letto  di  modo , che  una  corrente 
d’ aria  frefca  vi  palfalle  fopra  inceffantemen- 
te , e con  ciò  gli  lì  torrebbe  via  quel  nocu- 
mento dell1  attrarre  di  nuovo  le  particelle 
putride , che  la  natura  gli  aveva  già  cac- 
ciate d1  addolìb  . Quello  per  avventura  , 
potrebbe  , a cagion  dei  freddo  , parere 
troppo  ardito  tentativo  5 e deviando  dalla 
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pratica  comune , darebbe  troppa  occafion  di 
gracchiare  a coloro  che  fi  iafciano  guidare 
all’  ufanza , e fi  fottomettono  ciecamente 
all’  autorità  del  tempo  : io  * ad  ogni  modo  , 
lo  giudico  fondato  fulla  ragione , e fon  fi- 
curo , che  qualunque  freddo  proveniente 
da  ciò , non  potria  giammai  effer  la  metà 
nocivo  quanto  un  ambiente  foprammodo 
imputridito  ^ tantoppiù  , ove  fi  rifletta  , co- 
me offervammo  dapprima , che  un  grado 
moderato  di  caldo  o di  freddo  cjlerno , fem- 
bra  che  non  influifca  più  che  pochijjlrno  fui 
calor  di  un  animale . 

E giacché  quella  faccenda  de^li  effetti 
del  calore  m’  ha  tratto  5 così  fenz’  avve- 
dermene, quali  come  a invelligare  una  ra- 
gion di  governo  per  gl’  infermi  di  morbo 
putrido,  mi  fi  permetta  di  difcorrervi  fopra 
alquanto  più , innanzi  di  procedere  alla 
conclulion  del  mio  tema . 

Siccome  il  refpirare  un’  aria  frefca , e rin- 
novata , fembra  il  più  elfenziale  fra  tutt’  i 
requifiti , e ’1  più  neceffario , non  farà  mai 
di  foverchio  il  fuggerire  , e lo  inculcare  i 
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mezzi  , onde  procacciare  al  malato  quello 
infigne  benefìcio  ; e nel  cafo  ove  ciò  non 
fi  polla  così  pienamente  ottenere,  come 
nelle  carceri , nel  fondo  delle  navi , ecce* 
terà , bifognerà  almeno  far  tutti  que*  ten- 
tativi che  fi  potranno  per  noi  fuggerire, 
affin  di  correggere  , e rintuzzare,  per  quan-, 
to  riefce,  la  velenofìtà  di  quelle  particole, 
che  non  lì  poffono  da  quel  tal  fìto  fgom- 
berare.  Gli  autori  hanno  di  tempo  in  tem- 
po immaginati  varj  fpedienti  per  quello  lo- 
devole oggetto^  come  a dire,  1’ affumicare 
la  llanza  con  aromati,  o lo  fpruzzolarnela  ; 
il  lavarla  con  aceto,  con  elfenze,  e via 
decorrendo . Ma  tutte  fiffatte  invenzioni , 
fottilmente  difaminate pare  che  poi  non 
producelfero  verun  notabile,  nè  pur  vifìbile 
buon  effetto.  Lo  fcopo,  a vero  dire,  gli  è 
fenza  dubbio  ragionevoliffimo , come  quello 
che  tende  ad  impregnar  l’ambiente  di  ma- 
terie antifettiche  , fìcchè  V infermo  venga  , 
per  via  della  refpirazione,  ad  attrarne  una 
buona  parte  ne’  polmoni . Ma  il  poco  prò 
che  finora  fe  ri  è ricavato,  dà  luogo  a fof- 
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pettare  , eh 7 e Afe  , in  cotal  modo  adoperate  , 
o non  fianfi  abbadanza  incorporate  coll" 
aria,  o non  T abbian  fatto  in  quantità  dif- 
fidente ; onde  io  flimo  , che  faria  bene 
tentare  altre  prove  • maffimamente  parendo 
verofimile  che  ci  abbiano  a edere  altri  me- 
todi più  confacevoli  a rendere  qualunque 
antifettica  materia  più  leggiera  , e più  feor- 
revole  per  T aria  d'  una  danza  . 

Verfo  il  principio  del  prefente  Saggio  fu 
offervato , che  il  Dr.  Macbride  aveva  rad- 
dolciti varj  pezzi  di  carne  infradiciata  col  fof- 
penderle  ai  vapori  efalanti  da  antifettici  in 
fermento  ; e quello  , fecondo  me  , ci  dà 
qualche  barlume  circa  la  maniera  di  pro- 
curar di  correggere  Paria  (lagnante  d"  un 
luogo  rinchiufo  , ove  fiano  morbo!!  putridi , 
e di  ridurla  antifettica  , col  difporvi  quà  e là 
in  diverli  luoghi  di  molte  midure  di  anti- 
fettici , che  diano  fermentando . E fe  queda 
fperienza  venilfe  fallita  , fi  pub  andar  oltre 
provando  : fi  prenda  , efempligrazia  , un  co- 
piofo  decotto  di  chinacchina  , di  fiori  di  ca- 
momilla , eccetera , e quando  gli  è in  idato 
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di  fermentazione  , ( a cui  farà  agevol  cola 
ridurlo  ) mettali  vicino  ad  una  delle  fponde 
del  letto  dell"  ammalato , e codui  vi  tenga 
fopra  la  teda  per  modo  da  refpirarne  il  fumo 
tanto  fpedo  , e tanto  a lungo  , che  da  pof- 
fibile  . E qualora  queda  maniera  giovade 
tant’  o quanto  , e7  faria  poi  facilildmo  di  per- 
fezionarne la  pratica , per  via  d*  una  mac- 
china congegnata  di  forte  , eh'  ella  traman- 
dane ne7  polmoni  dell’  infermo  la  maggior 
quantità  podlbile  di  quel  tal  fumo , o va- 
pore , come  più  ne  piaccia  di  chiamarlo  . 

Di  quedo  metodo  d potrebbe  far  ufo 
almenchedla  ne’  principi  delle  malattie  pu- 
tride , innanzi  che  io  infermo  da  di  molto 
debilitato . E quanto  al  definire  , fe  quedo 
metodo  mededmo  non  faccia  fperar  meglio 
che  neduno  de’  fummentovati  , io  me  ne 
rimetto  al  giudizio  di  coloro , che  fono  ver- 
fati  nella  natura  , e nella  potenza  degli  an- 
tifettici . Aggiungerò  folamente  , che  come 
quede  malattie  le  foglion  venir  fempre  con 
un  apparato  affai  fpaventevole  , e richiedono 
qhe  vi  d ripari  prontamente  con  ogni  sforzo 
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immaginabile  , cosi  io  dimo  dovere  di  chiun- 
que vi  abbia  la  cura  il  giovarli  follecita- 
mente  d’ ogni  opportuno  mezzo  che  vaglia 
ad  introdurre  nel  fangue  dell*  infermo  quan- 
to mai  di  materia  antifettica  fi  può  più  : 
a che  fare  , dovrà  vie  maggiormente  li- 
molarlo il  confederare  , quanto  inefficaci  ila- 
no  riufciti  preffochè  tutt*  i rimedj  nelle  ma- 
lattie putride  maligne  finora  prefcritti  , e 
quanto  fiamo  addietro  tuttavia  nel  buon 
modo  di  curarle  . 

Benché  quafi  ogni  medicina  raccomandata 
dagli  Autori  recenti  , per  quella  ragion  di 
morbo  , fia  antifettica  , e la  propone  Ifero 
colla  mira  di  correggere  la  putrefcenza  degli 
umori  ; pure , per  quel  che  ne  fo  io  , co- 
tedi  antifettici  fono  dati  Tempre  amminidrati 
folamente  o per  bocca  , o per  elidere  ; le 
quali  ambedue  fogge  poffono  edere , e fo- 
vente  fono  , frudrate  , e refe  vane  o dal 
vomito  , o dal  purgamento  del  ventre . A 
quede  due  maniere  , per  ¥ addietro  prati- 
cate , io  ho  qui  ardito  di  proporre  f addi- 
zione d'altre  due,  quella  , cioè  , d’ intro- 
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durre  l’antifettico  pe’  meati  della  pelle,  G 
l’altra  per  mezzo  de’  polmoni,  odia,  della 
refpirazione  ; delle  quali  nè  a quella  , nè 
a quella  , mi  lulingo  , può  edere  ^ da  ve- 
runo accidente  qualunque,  recato  odacolo , 
od  impedimento. 

Io  qui  non  pretendo  già  di  dettare  un* 
liftema  per  lo  regolamento  de’  morbi  ma- 
ligni in  tutt’  i loro  diverli  gradi  , ed  acci- 
denti ; prima , perchè  lo  di  non  efierne  ca- 
pace , che  quello  non  è pelò  dalle  mie  fpalle^ 
poi,  perchè  ce  n'ha  forfè  già  uno  perfetto 
e compiuto  per  quanto  è polfibile  , che  dob- 
biamo alla  diligenza  del  Dr.  Huxham  , e 
del  Cav.  Pringle  . Non  farò  fine  però  , fenza 
comunicare  una  mia  oflervazione  , ed  è , 
che  in  tutte  le  malattie  putride  , eh’  io  m’ ab- 
bia curate  in  vita  mia , per  quanto  la  me- 
moria mi  fuggerifee  , tutti  quegl’  infermi 
generalmente  profperarono , i quali  ebbero 
il  meno  d' evacuazioni  d’ ogni  forta  ; poiché  , 
di  quei  che  furon  prefi  da  fudori  profufi  , 
non  credo  che  ne  team  palle  pur  uno  $ e po- 
chi filmi  di  coloro  , che  fcaricayano  più  di 
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tre  ; o quattro  volte  il  giorno  . Quello, 
crecT  io  , ci  dà  manifellamente  a vedere  y 
confi  e fi  vorrebbe  almeno  procurare  di  (chi-* 
var  fiffatte  evacuazioni  , e che  quello  ge- 
nere di  morbo  non  anderebbe  curato  quali 
con  altro  che  con  gli  alterativi . Avvegna- 
ché , un  tratto  che  il  corpo  ha  ricevuta 
una  contagione  , quella  vien  fubito , com* 
a dire  , a conglutinarli  con  lui , e ne  infetta 
fubito  ogni  parte } e quando  il  tutto  gli  è 
a quello  modo  contaminato  , tu  hai  bello 
fottrarne  quante  parti  tu  vuoi , che  tu  non 
ne  migliori  punto  quelle  che  vi  rellano  - 
e finche  pur  una  fola  particina  infetta  vi 
rimanga  , elfi  avrà  forza  di  corrompere , e 
guallar  tutte  fi  altre  ; ficchè , ove  il  Medico 
non  andalle  oltre  che  col  metodo  degli  eva- 
cuativi , fenza  più  , non  giungerebbe  mai 
a rimover  del  tutto  la  caufa  del  contagio. 

Nè  io  dico  già  , che  in  quelli  cali  non 
3? abbia  mai  a tentare  la  via  deir  evacua- 
zione ; anzi  , ove  1* infermo  abbia  d uopo 
d’ efier  purgato  , ella  è foprammodo  neccf- 
laria  ? e la  va  ufata  innanzi  tratto  ; ma 
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colui  , che  fenza  il  più  manifello  Infogno 
tirafse  innanzi  a quello  modo  , devierebbe 
fenza  dubbio  affai  affai  dalle  tracce  della  na- 
tura , e porrebbe  a rifchio  la  vita  del  fuo 
malato  . Quindi , non  è buona  cura  , nè  ra- 
gionevole , il  fottrarre  una  parte  putrida 
da  una  putrida , ma  flbbene  la  cura  giuda 
fla  nel  trasformare , direi  così,  il  corpo  tut- 
to nel  primiero  flato  di  fanità  ; colio  intro- 
durvi di  quegli  antifettici , che  noi  fappiam 
per  prova  aver  la  virtù  di  correggere  e di 
diflruggere  la  putrefcenza  , e di  repriflinare 
il  principio  confolidante  , ofiìa  , modo  d'u- 
nione , con  materia  tale  , che  lo  prefervi 
dalla  diffoluzione  . 

Siccome , da  quanto  ho  detto  di  fopra  ? 
mi  pare  aver  dimoflrato  , che  il  grado  di 
calore  che  fi  richiede  a fare  che  un  bagno 
antifettico  penetri  la  pelle  , non  può  recare 
verun  nocumento  in  una  malattia  putrida  ; 
e ficcome  ho  chiaramente  provato  , che 
i fali  antifettici  diffolubili , nommeno  che  le 
particelle  di  vegetabili  antifettici  in  deco- 
zione , entrano  in  afsai  larga  copia  per  fuma- 
na 
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na  cute , io  ora  darò  fine  al  preferite  Sag*» 
gio  con  una  rivifta  degli  ufi  che  di  quella 
Icoperra  fi  pofsono  fare . 

Primieramente  , a me  fembra  , eh’  ella 
potrebbe  fervire  di  un  infigne  prefervativo 
in  una  contagione  epidemica  generale  ^ come 
pure  nella  particolare  d’  una  carcere , o di 
qual  altro  fi  fia  luogo  confinato  e rinchiufo  . 
Imperocché , col  mezzo  di  due  o tre  bagna- 
ture , e’  fi  potna  tanto  bene  munire  il  corpo 
d’antifettiche  particine  , eh’  egli  avefse  forza 
d’ efpellere  , o diflruggere  qualunque  parti- 
cella  fettica  gli  fi  vernile , o per  la  refpira- 
zione  , o altrimenti  ? ad  appiccare  addofio . 

In  fecondo  luogo  , il  bagnarli  negli  an- 
ti Tettici , già  da  noi  fopra  commendato  , e 
1 riceverne  il  vapore  entro  a’  polmoni  , 
tornerebbe  certamente  di  grande  e maravi- 
gliofo  ajuto  all’  ufo  interno  degli  antifettici 
medefimi  ; e la  combinazione  di  quelli  me- 
todi varrebbe  forfè  a frenar  P impeto  d’una 
malattia  , che  neffun  dei  due  potrebbe  far 
di  per  fe . 

In  terzo  luogo  , ove  i rimedj  interni  non 
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abbiati  giovato  ",  o quando  il  malato  non 
li  può  ritenere  nè  nello  domaco , nè  negl’ 
interini  , ficchè  non  v’è  da  fperarne  verun 
beneficio  , ci  reda  almeno  qualche  proba- 
bilità di  poterlo , col  mezzo  di  quello  efpe- 
diente , cavar  di  bocca  alla  morte . 

In  quarto  luogo  , e fio  ne  porge  un  me- 
todo facile , e ficuro  di  curare  le  febbri  de5 
fanciulli,  la  cui  età  non  fa  vincere  la  ri- 
pugnanza ad  una  medicina  sì  difgulìofa 
coirf  è la  chinacchina  ; o quelle  degli  adulti , 
che  v’hanno  una  invincibile  antipatia;  e 
già  abbiam  detto  non  trovarfene  pochi  ; av- 
vegnaché ce  n’abbia  più  affai  di  quelli,  cui 
lìffatta  antipatia  non  è ingenita,  ma  acqui- 
eta, i quali  s’  accollerebbero  più  predo  a 
qualunque  difagio,  e fpefa,  anzicchè  inghiot- 
tirne nè  tanta , nè  quanta  . 

Quedi , a parer  mio  , fono  i cali  i più 
notabili,  ne’  quali  l’ufo  ederno  degli  an— 
tifettici  può  aver  luogo . E già  ho  accennati 
altrove  i vantaggi  di  qued’  ufo  medelìmo 
fopra  quello  interno  , e ho  detto  che  con- 
fidono  i.°  , nel  tramandar  nel  fangue  molto 
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maggior  copia  dell"  antifettico , che  non 
quando  vien  prefo  per  bocca  . z.°  Nell’ 
entrar  dell’  antifettico  nel  fangue  più  im- 
mediatamente , che  non  potrebbe  per  la 
lenta  via  del  chilo,  e della  fanguificazione . 
3.0  Nell7  effere  le  particelle  di  un  antifettico, 
introdotte  nel  fangue  a quella  foggia , alfai 
meno  alterate  dalla  loro  genuina  natura , 
che  non  quelle  che  v’entrano  dopo  fofferta 
l’azion  dello  homaco  , della  digehione,  e 
della  fanguificazione.  E finalmente , nel  non 
darli  veruno  accidente , o condizione  nell* 
ammalato,  che  polTa  impedire  il  valerci  a 
un  bifogno  di  quell’  ufo,  di  cui  ora  par- 
liamo dove  per  lo  contrario  varj  polTon 
effere  i cali  che  ne  tolgano  Y altro  inte- 
ramente . 

Ma  io  non  vorrei,  che  dall’  aver  efpolli 
quelli  vantaggi  dell’  ufo  interno  degli  an- 
tifettici , o da  verun’  altra  cofa  eh’  io  m’ 
abbia  detta  in  quello  Saggio , altri  argo- 
mentali eh’  io  ne  dilfuada  l’interno  affo- 
lutaniente.  Quando  la  natura  è alfalita  da 
un  nemico  sì  tremendo , com’  è la  putre- 
fazione. 


fazione , qualunque  rimedio  pofla  giovarle  l 
diventa  un  rimedio  necefario:  laonde , io 
farei  per  raccomandare  F uno  s e F altro  di 
quelli  metodi  unitamente , non  folo  nel 
primo  attacco  della  malattia,  ma  anche 
allorquando  uno  Ila  fato  in  un  luogo  in- 
fetto; con  quefi’  unica  precauzione,  di  prc~ 
metter  fempre  una  buona  purga . 

Nella  più  parte  di  quefi  miei  Sperimenti, 
io  ufai  dapprincipio  di  difciogliere  la  chi- 
nacchina  infieme  con  del  nitro . La  ragion 
mia  di  così  fare,  fu,  eh*  io  allora  fapeva 
bensì  che  il  nitro  era  un  potente  antifettico , 
ed  era  certo  eh’  ei  penetrava  la  cute;  ma 
della  chinacchina  non  n’  ero  ancora  ben 
rifoluto , non  avendone  fatte  per  anche  le 
neceilarie  fperienze.  lo  però  tengo  tuttavia 
per  fermo , che  fifatto  metodo  debba  efer 
giovevole , conciofiacchè  F un  antifettico 
pofa  ajutare  Foperazion  dell"  altro , e ren- 
derla così  più  efficace  e poderofa . 
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non  è (blamente  cT  adeffo  che  mi  da 


venuto  in  capo  , efferd  molte  cofe  nell’ 
Arte  Medica  introdotte  , o affatto  inutili , 
o in  sì  leggier  dofe  amminiftrate  , da  non 
poterfene  veruno  , o pochiffimo  vantaggio 
ragionevolmente  fperare . Molte  delle  no- 
ftre  prefenti  medicine  fono  falite  in  grido 
per  mera  cafualità  5 molte  più , forfè , fono 
fiate  dalla  pratica  ricevute  a detta  foltan- 
to  di  qualche  folenne  barbafforo,  il  quale, 
fotto  F impoflura  d’una  fperticata  dottrina, 
altro  in  foftanza  non  ifpaccio , che  quel 
che  la  confuetudine , o la  tradizione , o 
F altrui  autorità  gli  avevan  fatto  adottare. 
A quello  modo,  la  maffima  parte  de’ri- 
medj  che  s’ufano  oggidì,  furono  da'nedri 
vecchi  a noi  tramandati  ; i quali  ce  li  da- 
mo per  tanti  fecoli  bevuti  per  begli , e per 
buoni  ; fenza  darci  mai  punto  briga  d1  efa- 


So 

minarne  la  natura  , e le  virtù . La  pratica  i 
e la  credulità  foprattutto  , gli  hanno  , come 
a dire,  confacrati  : V infingardaggine  poi, 
che  tende  alla  meta  del  fapere  Tulle  tracce 
altrui , come  per  la  più  corta , fé  ne  flette 
colle  mani  a cintola,  e sfuggì  il  difagio 
d' illuminarli  per  via  della  fperienza,  e della 
difeu filone . 

Lo  feopo  d’ ogni  feienza  è , o dovrebb3 
eflere , quello  di  rendere  gli  uomini  più 
felici , o col  tor  via  dei  tutto , o col  mi- 
norare quanto  èpoflibile,  que'mali,  a cui 
r umana  natura  è foggetta  ; o veramente , 
col  procacciare  que'  vantaggi , e que'  pia- 
ceri , che  il  Creatore  ci  ha  faggiamente  refi 
atti  a poter  confeguire , ove  da  noi  fi  fac- 
cia tutto  T ufo  che  dobbiamo  delle  noflre 
mentali,  o corporee  facoltà.  Al  primo  degl' 
importanti  fini  fuddetti  tende  fingolarmente 
la  Medicina  ^ epperò  , ella  fi  vorrebbe  colla 
maggior  diligenza,  ed  affiduità  coltivare. 
E per  verità,  ella  è cofa  flrana  oltrennnodo  , 
c quas’  incredibile,  che  quella  nobil' Arte , 
dopo  d’ effere  fiata  fino  abantico  fludiara 
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dagli  uomini  più  dotti,  ed  ingenod  di  ciaf- 
cuna  età,  la  debba  parer  tuttavia  nell’ in- 
fanzia, e trovar/!  fondata  fopra  sì  vaghi? 
ed  incerti  principi  . Io  verrei  a deviare  dal 
mio  a/Tunto , fe  ora  mi  mette /Ti  a voler 
dire  tutte  le  ragioni  che  fu  di  ciò  fi  po- 
trebbono  addurre:  Una  dunque  ne  accen- 
nerò, la  qual  confifte  in  quella  enorme  far- 
ragine di  rimedj  che  fi  fono  di  mano  in 
mano  introdotti  nella  medicina,  talclf  el- 
la n’  è oggimai  divenuta  una  materia  tan- 
to flrabbocchevolmente  /terminata  , che  la 
più  lunga  vita  , e la  più  vada  efperienza 
non  badati  guari  per  fapere  a fondo  le 
virtù  pur  d’  un  quarto  de3  materiali  che  la 
compongono  . Quindi , non  tornerebb’  egli 
di  gran  lunga  meglio  a chiunque  efercita 
queda  a ogni  modo  fpettabile  difciplina , il 
ridrignerd  alf  ufo  di  pochi  tra"*  più  pregevo- 
li, ed  approvati  rimedj,  de5 quali  a quedo 
modo  ei  verrebbe  col  tempo  a conofcere 
fufficientemente  il  valore,  anzi  che  buttar/l 
così  a un  tratto  nell’  immenfo  abido  delle 
naturali  produzioni , e prefcrivere  un  moti- 
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do  di  cofe  a tentoni,  ed  a capriccio,  in 
cambio  di  poche  bene  fperimentate,  e ficure  ? 

Non  v’  ha  quali  gretto  fiudente  in  me- 
dicina, il  quaie,  dopo  di  aver  imparati  quat- 
tro cujufft,  in  Libri  che  d’ordinario  cantano 
mirabilia , e lodano  a cielo  la  virtù , e F ef- 
ficacia d5  un  numero  infinito  di  rimedj , 
non  ne  vada  tanto  prefo  , e non  fé  ne  ris- 
caldi la  fantasia  per  modo , eh’  ei  fi  tien 
già  più  che  capace  di  guarire  qualfivoglia 
razza  di  mali , ov’  altri  fia  sì  dolce  di  fiale 
da  affidargliene  la  cura.  Ma  che?  come 
più  torto  lo  figuajatello  fi  inette  alla  pra- 
tica , ecco  ite  in  fumo  tutte  le  prodigiofe 
virtù , tutti  gli  effetti  ftupendi  di  quelle 
lue  ranto  sbardellatamente  lodate  panacee  . 
L edere  fiato  io  fieffo  più  volte  sì  fatta- 
mente delufio,  e la  brama  che  ho  di  ve- 
dere le  dofi  , e gli  effetti  delle  medicine  , 
che  più  comunemente  s’ ulano , meglio  avve- 
rati , e chiariti , che  al  dì  d’  oggi  non  fono , 
furono  le  ragioni  che  nrfi  induffero  a fare 
le  feguenti  efperienze  ; le  quali  io  aveva 
in  animo  di  fiender  più  oltre , fe  una  di 
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efse  non  veniva  quad  a colarmi  la  vita, 
cd  alcune  altre  non  m°  avefsero  per  modo 
incomodato,  da  forzarmi,  per  cura  della 
mia  propria  falute  , a defidere  , e non  ten- 
tar piu  là.  Quefte  fole  però,  fpero  che  ba- 
deranno a dimodrare  la  vanità  d’  alcune 
cofe  , che  furono  lungamente  tenute  in  gran 
concetto  ; e che  di  tante  altre , date  in 
picciolidima  quantità , non  s’  è fatto  verun 
conto , le  quali , in  più  larga  dofe , avrian 
potuto  operare  mirabili  effetti . 

ESPERIENZE  col  CASTORO. 

Siccome  il  cadoro  è già  da  gran  tempo 
conhderato  da  tutt’  i medici  pratici  per 
un  potentiffimo  antifpafmodico , e ridorati- 
vo  cordiale;  e nella  madima  parte  de5  ri- 
medj  antifettici  gli  è un  ingrediente  comu- 
nidimo,  io  rifold  di  provare  fe  mi  ri  udi- 
va di  feoprire , per  mezzo  de1  fuoi  effetti , 
fino  a qual  fegno  e?  fofse  per  rifpondere  ai 
fini,  pe' quali  ei  viene  tanto  dovente  ordi- 
nato . 
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Esperienza  I. 

Preli  un  bolo  di  dieci  grani  di  caftoro  ^ fat- 
to lu  con  un  po' di  giulebbe.  Mezz'ora  pri- 
ma che  '1  pigliaffi , m'  ero  applicato  un  ter- 
mometro alla  bocca  dello  ffomaco,  e den- 
tro quello  fpazio  , il  mercurio  era  alzato 
ai  99  gradi}  ed  avendovel  tenuto  per  al- 
tre due  ore  , il  mercurio  non  s5  alzò  punto 
più.  Il  mio  polfo,  prima  dello  efperimento , 
dava  fettantuna  battute  al  minuto  ; e per 
varie  ore  dopo  continuò  tra  le  70  , e le  71. 
Da  alcuni  pochi  rutti  di  mal  odore , in 
fuori , altro  effetto  non  provai  da  quel  bolo. 

Esperienza  IL 

L5  indomani  ne  prefì  un  altro  di  mezza 
dramma.  E quello  non  causò  veruna  al- 
terazion  nel  mercurio  del  termometro  che 
tuttavia  mi  tenni  allo  ftomaco , nè  nel  nu- 
mero delle  pulfazioni  al  minuto:  bensì  mi 
mofse  i rutti , afsai  limili  a que'  eh'  ebbi 
nella  fperienza  precedente  . 
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Esperienza  III. 

Indi  a due  giorni  ne  pigliai  un  bolo  d'  una 
dramma  . Prima  di  prenderlo  , il  mercurio 
del  termometro,  nell0  anzidetta  maniera  ap- 
plicato , flava  a novantun  grado  e mezzo  : 
un’ora  dopo  montò  ai  924-5  e così  re  fio 
fino  al  tor  via  del  termometro . Il  polfo  non 
mi  s’alterò  punto-,  i rutti  medefimamente 
non  furono  nè  tanto  fpeffi,  nè  sì  difgufte- 
voli  come  in  quell’  altre  due  fperienze  . 

Esperienza  IV. 

Ne’  due  giorni  vegnenti  prelì  anco  du° 
altri  boli  di  caftoro^  il  primo  d°una  dramma 
e mezza , il  fecondo  di  due . Ma  in  fede  mia , 
nè  il  termometro  dette  verun  indizio  eh* 
eglino  aveffer  cagionata  la  minima  differenza 
nel  calor  naturale  del  mio  corpo  $ nè  il  nu- 
mero delle  pulfazioni  al  minuto , che  la 
circolazion  ne  foffe  rimafta  affetta.  E falvo 
dal  ruttare,  che  anco  fu  più  intermeffo,  e 
leggiere , io  non  mi  farei  accorto  altrimenti 
eh’  io  m°  aveva  in  corpo  que’  due  boli . 

F 3 Qual 
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Qual  fi  a il  modo  d'operare  delle  medi- 
cine alterative , o qual  forza  elle  pofian 
avere  di  mutar  la  natura  del  fangue,  e 
degli  altri  fluidi , fenza  commoverci  fenfì— 
bilmente  nell’  atto  che  lo  hanno  facendo, 
quello  è ciò  eh’  io  non  pretendo  poter  de- 
terminare . Ma  , una  medicina  , eh"  è fiata 
in  tanto  pregio  come  cordiale,  e data  tanto 
iovente  per  eccitare , ed  efilarare  gli  fpi- 
riti  abbattuti,  e depredi,  doveva  indubi- 
tatamente agir  tand  o quanto,  perchè  altri 
s’accorgeffe  almeno  d’averla  prefa  . Buon 
vino  , cibi  fquifiti , efercizio  moderato , e 
lieta  compagnia,  fon  tutti  mezzi  ottimi  per 
ravvivare  lo  fpirito ^ ma  eglino  però  ope- 
rano d’  una  maniera  vifibile  ; aumentano  il 
calor  naturale , e invigorirono  la  circola- 
zione: ma  quello  benedetto  cafloro,  come 
appare  dai  fuddetti  fperimenti , non  fa  nò 
F un  nè  T altro  ; perchè  io  non  fendi  in 
me  (ledo  verun  effetto  da  quelle  due  doli , 
benché  V ultima  foffe  quattro  volte  almeno 
più  grò  (fa  di  qualunque  io  mi  fappia  che 
mai  lì  delle  a perdona.  Se  dunque  nulla  di 

virtù 
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virtù  ha  in  quello  medicinale  * corrifpon— 
dente  ai  fini,  per  cui  e’ viene  ufualmente 
prefcritto , gli  è d'uopo  amminiftrarlo  quin- 
dinnanzi  in  maggior  dofe  che  non  s*è  fatto 
finora;  imperocché,  fe  uno  ha  potuto  in- 
ghiottirne due  dramme  non  folo  impune- 
mente , ma  anche  fenza  provarne  pur  om- 
bra d’  effetto  , quanto  non  dovrann’  effere 
più  inefficaci  ed  inutili  le  cinquanta , o le 
feffanta  gocce  della  fua  tintura,  quando 
quelle  non  arrivano  a contenerne  un  grano 
tampoco  ? 

I primi  che  cominciaflero  a rivocare  in 
dubbio  le  virtù  del  cafloro , furono , per 
quanto  ne  fo  io,  Neuman„  e Sthal.  Pa- 
recchi infigni  Pratici , da  ultimo , hanno  fe- 
guita  la  affioro  dottrina  , non  preferendolo 
che  di  rado,  e per  compiacere  affioro  ma- 
lati ; molti  de0  quali  ne  fono  tuttavia  folle- 
mente  incapricciati , perchè  lo  veggono  tanto 
caro , e che  ne  bifogna  in  grò  (fa  dofe  af- 
finchè produca  qualche  beneficio.  Comun- 
que fia,  io  lo  (limo  fuperfluo,  al  dì  d’oggi., 
nel  mffiro  Ricettario , e perchè  una  tenue 
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clofe  è Inutile , e perche  una  abbaftanza 
graffa  da  poter  ben  operare,  (qualora  nef- 
funa  il  vaglia)  riefee  troppo  difpendiofa  al 
comune  della  gente,  ed  efpone  il  Medico 
nel  tempo  he  Ho  troppo  facilmente  alla  fo- 
fifficheria . 

Conchiuderò  quella  ofservazione,  col  ri- 
flettere , che  il  calloro  è flato  flimato  afsai 
per  le  fue  poderofe  virtù  , come  antifpaf- 
modico.  Gli  fperimenti  da  me  fattine,  non 
mi  hanno  dato  luogo  altrimenti  d'  afserirlo 
per  certo  ; per  quanto  però  ho  potuto  dalie 
più  efatte  diligenze  argomentare  , e da  quel 
eh’  altri  me  n’  han  detto , non  appare  che 
verun  notabile  giovamento  operafse  mai 
r ufo  di  efso  ne'  cali  fpafmodiei . 

ESPERIENZE  collo  ZAFFERANO. 

LO  zafferano,  al  pari  di  molf altre  me- 
dicine j di  cui  non  li  fono  ben  fìndi- 
cati  gli  effetti , non  ha  mancato  aneli'  effo 
de’ fuoi  encomiatori,  i quali  ne  hanno  dal- 
lato le  virtù,  e celebrate  le  lodi  in  maniera . 

eh’  egli 


$9 

eh’  egli  anno  dato  un  po’  nello  fira vagan- 
te . Un  fatto  che  mi  fi  contò  di  un  lunati-» 
co , il  quale  ne  ingojò  una  molto  grolla 
porzione  fenza  riceverne  detrimento  , mi 
delio  addirittura  il  capriccio  di  fcrutiniarne 
la  forza  colle  feguenti  prove . 

Esperienza  I. 

Una  mattina  , a digiuno,  prefi  dieci  grani 
di  zafferano , impattato  con  un  po’  di  pane. 
— Neffuna  alterazion  nel  mercurio  del  ter- 
mometro eh’  io  teneva  fullo  ttomaco  : neff 
funa  nel  polfo;  in  fomma  non  potei  accor- 
germi di  veruna  operazione  che  mi  faceffe. 

Esperienza  II. 

If  indomani  ne  prefi  uno  fcrupolo  , e ’i 
mercurio  non  s alzò  $ quantunque , totto 
dopo  , la  pulfazion  mi  s’  acceleraffe  di  due 
o tre  battute  al  minuto.  La  detta  dofe  non 
avendomi  fatto  alcun  altro  effetto  , ho  cre- 
duto accidentale  quello  dell’  acceleramento , 
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Esperienza  III. 

Come  nelle  precedenti  fperienze  niuna  do- 
fe  m’  aveva  dato  veruna  forte  di  fenfazione  , 
ficchè  potefii  accorgermi  de’  loro  effetti , io 
perciò,  alcuni  giorni  dopo  , ne  prefi  due  fcru- 
poli,  dico  dello  zafferano . Indi  a un'  ora , 
veddi  alzato  d’ un  grado  il  mercurio  del 
termometro , che  mi  tenevo  fullo  ftomaco  ; 
e quando  m’  afpettavo  che  anche  il  polfo, 
in  confeguenza,  mi  fi  dovefs’ efiere  alzato, 
ebbi  a ftupirmi  affai  fiimo  in  trovarlo  anzi 
abbafiato  dai  72  ai  66 , e molto  più  in  ve- 
derlo fermo  tra"  66  e’  67  tutto  il  rimanente 
di  quella  giornata . 

Esperienza  IV. 

« 

E finalmente  pafiati  alcuni  altri  giorni , 
ne  mandai  giù  fino  a’  quattro  fcrupoli , nè 
quefia  dofe  tampoco  operò  punto  , fia  fui 
termometro  , pofio  al  folito , fia  fui  polfo  ; 
la  cui  notabile  degradazione  nell’  ultimo 
fperimento,  dovetti  quindi  afcrivere  a tutt’ 
altra  caufa  f che  allo  zafferano.  Vifia  dun- 
que 
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que  P inefficacia  affoluta  , per  tacer  dell* 
altre  , anche  di  quell’  ultima  dofe  , tanto 
maggiore  di  qualunque  mai  ordinariamente 
fi  dia , rifletti  del  tutto  dal  prenderne  più  ^ 
effendo  perfuafiffimo , che  ove  la  dofe  dello 
zafferano  venga  accrefciuta  fol  di  pochi 
ifcrupoli  più  là,  pochi  malati  fi  troveranno 
tanto  docili,  che  fé  la  vogliano  inghiottire, 
attefo  il  gullo  naufeante,  e fpiace vele  dello 
zafferano  medelimo,  che  difficilmente  può 
toglierli  anche  con  quali! voglia  più  artifi- 
ciofa  manipolazione  . 

Galeno  è d7 avvilo,  che  l’ufo  non  parco 
dello  zafferano  o produca  la  floltezza  , o 
ila  micidiale  ; e 1 Boerhaave  l’ha  mefso 
nella  clafse  de’  veleni  narcotici  . Ma , non 
ottante  tutta  la  mia  riverenza  all"  autorità 
di  quelli  due  grammaeilri  , e con  buona 
pace  d’  altri  parecchi , i quali  hanno  a un 
di  prefso  egualmente  opinato  , egli  m’  è forza 
di  {limarlo  una  medicina  ( fe  pure  tal  nome 
ben  gli  Ha  ) nommeno  innocua  , ed  inutile 
di  quante  ce  n abbia  in  tutta  la  materia 
medica  $ Di  quello  almeno  mi  tengo  tteuro, 

che 


che  fé  vermi  prò  , o , per  dir  meglio  , vermi 
nocumento  fé  ne  può  ritrarre,  d’  uopo  è ufarlo 
in  doli  di  gran  lunga  più  grofse , che  la  mo- 
derna pratica  non  fuol  concedere  . Per  tutto 
il  tempo  , eh’  io  mi  pred  quella  droga  , 
nf  afpettava  di  vedermene  forfè  tinta  P ori- 
na , il  cui  colore  io  efaminai  dì  quando  in 
quando  con  grande  attenzione,  fenza  poter- 
vici  notar  mai  la  minima  diverfità . Appreffo, 
mi  ci  provai  colf  inzupparne  de''  panno- 
lini e de'  pezzi  di  carta  bianca  5 ma  non 
perciò  vi  rimafe  ombra  di  colore  : fegno  ma- 
nifello che  punto  di  zafferano  non  era  in 
queir  orina  . Non  contento  di  quello  , efa- 
minai anche  le  camice  , eh’  io  aveva  por- 
tate , nè  tuttavia  vi  potei  ofservare  nefsuna 
tinta  di  zalferano  , nè  verun’  alterazion  dal 
colore  che  avevan  folitamente  quando  me 
le  cavavo  di  dofso.  Non  così  gli  eferementi 
per  fecefso  , i quali  n’  erano  afsai  tinti . Da 
tutte  le  quali  ofservazioni  gli  è chiaro,  di’  efso 
zafferano  non  entra  nel  fangue:  Che  fel  fa- 
ce Ile  , ne  dovrebbe  rimaner  colorita  l’orina; 
e quella  elTendolo , i pannolini,  e la  carta 
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ne  rimarrebber  puranco  . Ciò , che  par  più 
probabile , fi  è , di’  elfo  n5  efca  direttamente 
per  le  budella  , e che  per  quella  ragione 
ei  non  debb”1  efler  gran  fatto  il  calò  di  pro- 
durre que’  giovamenti , nè  quegli  fvantaggi, 
che  alcuni  gli  hanno  attribuito  . 

ESPERIENZE  col  NITRO. 

DAlle  offervazioni  che  finora  fi  fon  fatte 
fopra  i fali  neutri , e"  pare  che  que- 
lli , per  la  mafiima  parte  , fian  dotati  d’ affai 
notabili  fudorifiche , e diuretiche  qualità . 
Fra  i più  pregiati  di  quella  clafse  fi  conta 
il  nitro , non  foltanto  come  fudorifìco , ed 
aperiente , ma  ancora  come  un  potente  rin- 
frefeativo , ed  un  analettico  vigorofo  . Più 
altre  virtù  gli  fono  fiate  attribuite  , delle 
quali  non  damo  cosi  certi  , quanto  delle 
prime  : ad  ogni  modo , ficcome  quelle  fole 
ballano  per  renderlo  filmabili  filmo  , io  m’ ho 
creduto  che  il  pubblico  non  avrà  difeari  al- 
cuni fperimenti  eh"  io  ne  ho  fatti  , affine 
di  determinarne  la  dofe  , e di  chiarirne  gli 
effetti  fui  corpo  umano . 
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Per  quante  fpcricnze  io  nv  abbia  fatte  fal- 
la forza  frigorifica  del  nitro,  fciolto  ne  fluidi, 

10  ho  pur  fempre  trovato , che  tuffando  un 
termometro  in  qualunque  di  eflì,  e quindi 
gettandovi  entro  di  queflo  fale  polverizzato  , 

11  mercurio  quali  tantoflo  s’ abballava  al 
minor  grado  poflibile  per  quella  tal  (edu- 
zione 5 pofeia  uno  o due  minuti  dopo  co- 
minciava gradatamente  a rifalire , fino  al 
punto  precifo , in  cui  era  prima  che  vi  il 
gettaffe  il  nitro . E perchè  queflo  fale , quand’ 
è legato  con  alcun  liquido , ribolle  pochiflì— 
mo,  fofpettai,  che  il  freddo  da  eflb  operato 
non  procedefle  da  quella  caufa  , ma  da 
qualche  qualità  inerente  al  nitro  medefimo, 
che  Paria  forfè  afferrava,  e cacciava  via, 
allorquando  la  foluzione  vi  rimaneva  ef« 
polla . 

Esperienza  I. 

Ora , per  chiarirmi  di  queflo  dubbio , 
prefi  due  ampollette  da  quatti  once  l’una  , 
ed  empiutele  quafi  affatto  d'acqua  tratta 
da  un  medefimo  fiafeo , infiali  in  entrambe 

due 
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due  dramme  di  nitro  polverizzato.  Turai, 
e fuggellai  1J  una  con  cera:  lafciai  l’altra 
fenza  fugherò,  e ripofi  tutteddue  in  un 
luogo  frefco.  Indi  a due  ore,  verfai  ’n  una 
tazza  di  Te  il  contenuto  della  durata , e 
vi  medi  dentro  il  termometro . In  circa  un 
minuto  il  mercurio  vi  fi  abbafsò  da  cinque 
gradi,  nè  mai  volle  andar  più  giù.  Ap- 
pretto, verfai  l’altra,  eh"  era  (lata  fuggel- 
lata,  in  una  tazza  eguale,  e fatto  montare 
il  mercurio  al  fegno  di  prima,  posJ  il  ter- 
mometro anche  in  quella,  ma  non  decrebbe 
più  che  tre  gradi. 

L’indomane  replicai  lo  fperimento.  Nella 
foluzione,  eh’  era  Hata  tenuta  chiufa,  il 
mercurio  lì  abbafsò  due  gradi  fidamente  ; 
laddove,  in  quella,  che  s’era  lafciata  aperta, 
andò  giù  pretto  a cinque . 

Esperienza  II. 

Altre  due  ampollette,  pur  da  quattr’  once; 
empiei  di  fpirito  del  mindererio,  e le  lafciai 
così  ambedue  per  tutt’  una  notte:  in  una 
di  quelle,  eh’  era  Hata  turata,  1’  abbatta- 
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mento  del  mercurio  era  quas’  impercetti- 
bile; nell’  altra,  il  trovai  Ibernato  di  due 
gradi . 

/ . 

Esperienza  III. 

Empiei  altresì  due  caraffine,  da  due  once 
Euiia,  d’ un  compollo  d'acqua  di  rafano; 
e turandone  una  immediatamente  , lafciai 
E altra  efpolìa  all’  aria  ; e tenutele  da  tre 
ore  nel  lito  appunto  dove  foleva  ftar  1’  ac- 
qua , mis’  il  termometro  in  una  tazzetta 
da  te  , e vi  verfai  fulla  palla  il  licore  eh'  era 
rimallo  feoperto  ali’  aria  ; e finito  di  ver- 
farlo  , vidi  il  mercurio  ito  giù  da  due  gradi , 
oltre  i quali  non  pafsò  : Allora  pos"  il  ter- 
mometro in  altra  fìmil  tazza,  e vi  votai 
nel  modo  (lelfo  V altro  licore  j,  da  cui  E aria 
edema  era  fiata  efclufa  ; e non  rantolio 
n’  ebbe  toccata  la  palla,  che ’J  mercurio  co- 
mincio a falire  ; talché  , compiuto  il  ver- 
fare,  egli  era  montato  predo  a que?  due 
gradi  , dai  quali  la  precedente  effufione 
E avevan  fatto  calare  ; nè  pofeia  voli’  ire 
altrimenti  piu  fu  * 
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Esperirne  a IV* 

Io  rimali  tanto  maravigliato  per  quella 
fubitanea  efaltazion  del  mercurio  , in  nef- 
funa  delle  antecedenti  fperienze  accaduta  , 
che  per  meglio  appagarne  la  mia  curiolìtà, 
tornai  a verfare  tutto  quel  licore  negli  llelTì 
fuoi  vetri  • turando  quello  che  s’  era  lafcia- 
to  aperto  prima , e così  viceverfa  . In  que- 
llo modo , e nel  fito  appunto  dov’  eranQ 
flati  nell’  anzidetto  (perimento , reflarono 
tutta  la  notte.  La  mattina  appretto  di  buon’ 
ora , meffi  il  termometro  in  una  tazza  vo- 
tandovi fu  quel  licore  , che  prima  era  (la- 
to turato,  e quella  volta  avevo  lafciato  ef- 
pollo  all’  aria^  e con  quello  il  mercurio  calò 
due  gradi . Poi  nella  ItelTa  guifa  verfai  *n  un’ 
altra  tazza  l’altro  licore,  che  in  quello  ef- 
perimento , al  contrario  del  primo  , era lì 
tenuto  chiufo  col  fugherò  \ e quello , men- 
tre lì  verfava  , fece  rimontare  al  mercurio 
quali  que’  due  gradi , onde  il  precedente 
licore  lo  aveva  fatto  difendere. 

E1  lì  vede  da  quello , come  il  calor  rela- 
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tivo  di  due  quantità  eguali  d5  un  mede- 
fimo  licore,  polla  edere  alterato,  e ciafcuna 
di  quelle  venir  fatta  o più  calda,  o più 
fredda  dell1  altra  , dal  tenervi  efclufa  1’  aria, 
o dal  lafciarvela  invece  penetrare  . 

Esperienza  V. 

Empii  quelle  (Ielle  caraffine  di  fpirito  di 
vino  canforato , edratto  da  una  bottiglia 
eh’  era  data  fempre  in  una  camera  a tra- 
montana, ed  empiute  che  l’ebbi  , le  dileg- 
giai per  due  ore  di  tempo  ad  una  finedra 
volta  a mezzogiorno.  Indi  ne  verfai  una 
fui  termometro,  che  non  avevo  turata,  e’I 
mercurio  fi  follevò  di  quattro  gradi,  fenza 
più.  Yerfatavi  fu  poi  l’altra,  che  avevo 
tenuta  ferrata  col  turacciolo  , queda  lo  fece 
alzare  due  gradi  più , che  la  prima  . 

Esperienza  VI. 

Tornai  a riempire  gli  dedì  vetri  d’ ac- 
qua di  rafano,  e iafciatili,  tutteddue  a un 
luogo,  efpodi  all’ aria  per  ben  due  ore, 
gli  efaminai  quindi  3 e li  trovai  entrambi 

in 
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in  un  grado  di  calore  efattamente  eguale . 
Allora  ficcai  il  turacciolo  ad  uno , e li  la- 
fciai  al  pollo  medefimo  per  tre  altr’  ore^ 
in  capo  alle  quali  riefaminatili,  trovai  che  1 
licore  del  vetro  turato,  era  d’ un  grado  e 
mezzo  più  caldo  che  F altro  del  non  turato. 

Esperienza  VII. 

Due  vetri , pieni  d’  acqua  fchietta  , F uno 
chiufo  , e F altro  fturato , tenni  per  tre  ore 
di  tempo  nel  fito  medefimo  dov’  era  fiata 
l’altra  maggior  quantità  d’acqua  ond’  erano 
empiuti.  E venendo  ad  efaminarli,  veddi 
che  F acqua  del  turato  era  quali  d’  un  grado 
più  calda  che  l’altra;  poi  confrontando  quell’ 
ultima,  cioè,  la  fiurata,  con  quella,  da  cui 
F avevo  tolta  , il  lor  calore  mi  rifultò  egua- 
le appuntino:  confrontando  apprefso  F acqua 
del  vetro  turato  colla  quantità  originale , 
trovai  che  nello  fpazio  del  tempo,  pelqua’e 
era  fiata  chiufa  a quel  modo,  eli’ aveva, 
come  dilli,  acquifiato  quali  un  grado  più 
di  calore  : di  che  altra  caufa  non  potev*  afie- 
gnarfi,  fuorché  l’efclulione  dell’  aria  efierna . 

G z Quelli 
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Quedi  efperimenti , con  altri  parecchi,' 
ch’ebbero  effetti  prefs’a  poco  limili,  invec® 
di  confermare  la  mia  congettura  , che  1’  aria 
menade  via  la  freddezza  del  nitro  difciolto , 
modrarommi  anzi  patentemente  l’oppodo; 
nè  foltanto  fcoprirono , ma  iibbene  confer- 
marono un  fìtto , a che  io  non  aveva  mai 
tampoco  penfato  , cioè  , che  una  data  quan- 
tità d?  un  fluido  qualunque , efclufa  da  ogni 
comunicazione  coir  aria  e [terna  * diventa  fubito 
piu  calda  di  qualfìvoglia  altra  data  quantità 
dello  fleffo  fluido  , che  vi  fa  lafciata  efpofla . 

Ciò  m’ induffe  a congetturare , che  non 
follmente  i fluidi,  ma  forfè  tutti,  o la  più 
gran  parte  degli  altri  corpi , pollano  acqui- 
dar  calore,  quando  efclufi  dall"  aria  circo- 
lante; anzi,  e che  l’aria  mededma  può 
diventar  più  calda  effa  pure  quando  det- 
tamente rinchiufa  , che  quando  V abbia  una 
libera  comunicazione  coll’  aria  atmosferica  . 
E queda  congettura  par  che  venga  confer- 
mata dalle  feguenti  efperienie. 


Espe* 
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Esperienza  Vili. 

Io  appefi  ’n  una  flanza  due  termometri, 
ambedue  egualmente  graduati  : P uno  nelP 
interno  deli1  ufcio  d1  un  gabinetto,  l’altro 
nel  di  fuori  : il  mercurio  flette  Tempre  un 
grado  più  alto  nel  termometro  al  di  den- 
tro, che  in  quello  al  di  fuori  5 ma  avendo 
lafciata  aperta  per  qualche  tempo  la  porta 
del  gabinetto , effi  andarono  tutteddue  d1  ac- 
cordo . 

Esperienza  IX. 

Uno  di  quelli  termometri  fu  ferrato  a 
chiave  nel  calTettino  d1  un  tavolo  da  feri- 
vere,  e lafciato  P altro  fopr1  elfo  tavolo 
all’aperta.  Il  mercurio  di  quello  flette  Tem- 
pre un  grado  e mezzo  più  alto,  che  non 
in  quello . 

Esperienza  X. 

Mi  fi  un  termometro  in  una  caraffa  vota, 
e ne  lotai  bene  la  bocca,  ficchè  folle  tolta 
ogni  comunicazione  tra  l’aria  chiufa,  © 

Q 3 l’efler- 
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Federila:  così  lo  lafcìai  tutt’  una  notte,  £ 
la  mattina  levandone  il  loto  , quali  a un 
tratto  che  Taria  edema  fcorfe  nella  caraffa, 
il  mercurio  abbafsò  d’un  grado. 

Quedi  efperimenti  mi  traffero  a penfare, 
che  un  più  forte  principio  refrigerativo  da 
nell’  aria  libera,  che  non  nella  bagnante: 
quindi , podo  eh’  ei  realmente  efidefft , ne 
veniva  naturalmente  queda  induzione,  eh9 
ei  % aumenterebbe  in  proporzione  della 
predìon  dell"  aria  , e della  velocità  del  fuo 
moto.  Ma  poi  foffiando  a viva  forza  con 
un  piccol  mantice  fulla  palla  d’un  termo- 
metro,  fempre  il  mercurio,  in  uno  o due 
minuti,  s’alzava  più  d’ un  grado;  e v’ebbe 
delle  prove,  nelle  quali  arrivò  fino  ai  fette, 
o agli  otto  ; e pur  fempre  codantemente 
s*  abballava  tre,  quattro,  o più,  qualora  il 
termometro  veniffe  podo  ad  una  finedra  , 
ed  ivi  alzato  a fegno,  eh’  ei  potette  rice- 
vere un’  affai  gran  quantità  d’aria. 

Io  non  m’  accingerò  a fpiegar  le  ragioni 
di  quedi  fenomeni  tanto  diverd  in  sì  eguali 
circodanze  ; ma  riaffumerò  le  mie  fperienze 

col 
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col  nitro , che  furono  F oggetto  primario  di 
quello  Saggio . 

Esperienza  XI. 

Ho  accennato  più  fu,  che  nel  fare  alcuni 
fperimenti  col  nitro,  io  aveva  continua- 
mente  oflervato  in  elfo  una  forza  molto 
grande  di  produrre  un  freddo  artifìziale , 
quand’  era  fciolto  in  qualche  fluido;  il  che 
mi  dettò  la  voglia  di  tentar  di  (coprire , fe 
ufandolo  internamente,  ei  verrebbe  ad  al- 
terare il  calor  cottituente , offia  naturale  , 
del  mio  corpo.  A quello  fine,  mi  medi 
un  termometro  fulla  bocca  dello  ttomaco, 
e ’l  mercurio  non  volle  mai  trafeendere  i 
98  gradi,  e ’l  polfo  mi  dava  72  battute  al 
minuto.  Allora  io  prefi  una  dramma  di  nitro, 
fciolto  in  un’  oncia  d5  acqua  : indi  a due 
minuti  la  pulfazione  feemò  a’  64  colpi;  e 
dopo  altri  quattro  minuti,  venne  a 62:  poi 
cominciò  gradatamente  ad  accelerarli,  fin* 
chè  in  capo  a dieci  minuti , tornò  ai  70  , 
e di  là  a poco  a’  72,  propio  il  numero  che 
la  mi  dava  innanzi  che  prenderti  la  bibita . 

G 4 Circa 
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Circa  un  venti  minuti  dopo  ] ofTervando  il 
mercurio , lo  vidi  falito  dai  98  ai  99  ~ - 
e quindi  a vent*  altri  minuti,  mel  trovai 
daccapo  a*5  98  e ’1  polfo  dava  tuttavia  le 
72  battute  ; vale  a dire  , ogni  cofa  era  tor- 
nato come  prima  che  pigliafs5  il  nitro . 

Siccome  ne  (uccellivi  efperimenti  il  mon- 
tare , e 1 difcendere  del  mercurio  furono 
irregolari  (Timi , io  , ommettendo  nella  nar- 
razione di  quelli  defli  fperimenti , le  ofler- 
vazioni,  che  vi  feci  sù,  darò  qui  per  fup- 
pofto , che  , qualunque  proprietà  pofs  avere 
il  nitro  di  refrigerare  il  corpo  i fuoi  effetti 
non  fono  percettibili  nelP  eflerne  parti  dì  ejfo. 

Esperienza  XII. 

Intorno  a un’  ora  dopo  la  prima  po- 
zione, prefi  la  feconda.  Avevo  dapprima 
70  pulfazioni  ; ma  un  minuto  dippoi , non 
più  di  60 , comecché  tantofio  fi  facefiero 
più  frequenti;  di  modo,  eh’  indi  a dieci 
minuti  ne  contava  68,  e pochi  altri  dopo 
70*  Appena  fatta  la  bibita,  mi  fentii  correre 
un  frefeo  per  tutto  il  corpo  , ma  fpezial- 

mente 
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mente  allo  ftomaco , il  quale  per  lo  fpazio 
di  venti  minuti  continuò  a darmi  alquanto 
di  noja.  Poi  cominciò  a fcemare,  e ’n  poco 
più  di  mezz’  ora  ne  fui  affatto  fpiccio  . 

Esperienza  XIII. 

Il  giorno  feguente  replicai  la  ffeffa  prova , 
Prima  di  prender  la  dofe,  il  polfo  mi  dava 
64  tocchi:  due  minuti  dopo  fi  riduffe  a 6oj 
indi  a cinque  minuti,  me  ne  dette  633  $ 
toffo  tornò  a 6 4 , come  prima  . 

Esperienza  XIV. 

Siccome  il  nitro  sì  poco  ftemprato,  incera 
riufcito  troppo  afpro , e difguftofo  allo  fto- 
maco,  difciolfi  in  due  once  d’acqua  la  dram- 
ma che  ne  prefi  T indomane . Avanti  ingo* 
jarla , contavo  7 3 pulfazioni  : dopo  il  fe- 
condo minuto  fi  fecero  a 663  dopo  il  quarto 
crebbero  a 69 , e quindinnanzi  s’  andaror* 
fempre  aumentando,  finché  in  capo  a nove 
minuti  il  pollo  riebbe  il  fuo  vigore , e tornò 
a darmi  le  73  battute. 


Espe- 
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Esperienza  XV. 

Indi  a venti  minuti , ne  prefi  una  dramma 
c mezza  in  tre  once  d’acqua.  Dopo  due 
minuti  mi  fendi  il  polfo  debole,  agitato, 
ed  ineguale,  battendo  circa  70  volte  al  mi- 
nuto . Todo  dopo  mi  fentii  della  pena  all* 
orifizio  fuperior  dello  flomaco , e levandomi 
dalla  feggiola  , durai  fatica  a camminar  per 
la  danza:  mi  rimedi  dunque  a federe,  e 
riefaminando  il  polfo,  trovai  eh’  era  diven- 
tato tanto  veloce,  agitato,  e irregolare,  e 
la  teda  mi  girava  talmente,  eh’  io  non  ne 
potei  ben  contar  le  battute;  ma,  per  quanto 
mi  parve,  le  davano  tra  le  96  e le  100. 
In  un’  ora  circa,  tutti  quedi  cattivi  fintomi 
cominciarono  a dileguarli,  e per  tutto  quei 
giorno  andaron  lentamente  feemando  ; e 
quando  la  mattina  apprefio  m’alzai  del  let- 
to, gli  erano  interamente  {pariti  (*). 

Espe- 


(¥)  Tofto  dopo  quefto  efperimer.to, la  Domenica  degli  8 di  Settembre 
del  1765,  fui  chiamato  per  la  moglie  d’ un  Droghiere  di  quefta 
Città,  la  quale  volendo  pigliar  una  dofe  del  Saldi  Glauber o , mandò 
la  fua  fante  a prenderne  nella  propria  bottega  una  manata  , infe» 
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Esperienza  XVI. 

Tutte  le  dofi  precedenti  io  aveva  prefe 
tantofto  che  "1  nitro  era  difciolto$  ed  eden- 
domi  per  effe  pienamente  appagato,  e con- 
vinto della  evidenza,  ed  efficacia  degli  ef- 
fetti 


gnandole  il  cadetto  dove  flava . La  fante  lo  sbagliò , e invece 
del  Sai  Glaubcriano , recò  una  manata  di  nitro  , lo  difciolfe  in 
acqua  calda  , e sì  lo  diede  alla  padrona,  la  quale,  per  fentir  men 
che  poteva  del  guflo  ingrato  del  fuddetto  tale,  eli’  ella  credea 
pur  dello,  lo  bevve  tutto  con  quella  precipitazione,  con  cui  fi 
fuol  le  medicine  difguilofe.  Ma  ella  fi  maravigliò  ili  fentirvi  del 
forte,  c del  pungente  , che  in  altri  fali  non  aveva  mai  provato  , e 
che,  com’  ella  dille , pareva  che  la  volclfe  llrozzarc;  e imme- 
diatamente dopo  che  1’  ebbe  inghiottito  , le  venne  un  fiero  dolor 
di  llomaco  ; ficchè  la  buona  donna  entrò  in  fofpetto  di  aver  pi- 
gliato tntt’  altro  che  il  fale  eh’  ella  s’  era  intefa  di  volere  . Onde 
fattafi  inoltrar  alla  fante  il  cadetto  , vide  com’  egli  era  in  cambia 
quel  del  nitro . 

In  quello  frattempo  le  venne  male  , c buttò  fuori  alcune  poche 
fgorgatc  d’ una  materia,  che  fentiva  forte  del  lai  nitro.  Propio 
dal  momento  che  lo  prole,  ella  cominciò  a gonfiare  , e quella 
gonfiare  andò  crcfcendo  via  via  in  sì  flraua  maniera  , che  celiato 
il  vomito,  vale  a dire  non  più  di  tre  o quattro  minuti  dopo 
prefo  quel  malanno,  eli’  era  a fogno,  che  la  flringa  del  bulla 
flava  per  romperfele;  nè  fu  fenza  la  maggior  fatica  del  mondo 
che  poterono  fdilacciarla  a tempo,  da  dare  sfogo  a quel  fno 
gonfiare  , che  crcfceva  tuttavia  furiofamente  ; e già  le  aveva  prefo 
anche  il  collo,  di  forte  , clic  fe  gli  affanti  non  eran  ben  lclli  a 
levarglielo,  il  vezzo  l’avrebbe  per  poco  Ut-angolata . Poi  bifognò 
lcioglierle  anche  le  lcgacce , e le  gonnelle,  perchè  tutto  quanto 
il  corpo  fe  l’era  gonfiato:  tutto  quefro  accadde  in  fei , o fette 
minuti  , nè  cran  più  di  dieci  che  la  mefehina  aveva  pigliato  il 
nitro,  quand’  io  arrivai.  Informato  che  fui  della  faccenda,  le 
feci  dar  lubito  un  vomitivo  d’ipecacnvana  , accompagnandolo  im- 
mediatamente di  larghe  bibite  d’olio  con  acqua  calda . Quelle 
le  modero  il  vomito  a maraviglia  bene  ; e a mifura  che  ’l  vomito 
crcfceva,  il  dolore,  c la  gonfiagione  venivnn  meno;  talché  dopo 


fetti  fuol , quando  pretto  cosi , volli  pattar 
oltre  a provare  , fe  quegli  effetti  farebbero 
pure  gli  fletti  ^ ov’  altri  lo  ufatte  dopo  averlo 
tenuto  alquanto  in  molle.  Scioltt  dunque 

una 


cinque,  o Tei  evacuazioni,  erano  Luna  e l’altro  mitigati  di  molto. 
Ora , effendofi  la  poveretta  riavuta  alquanto  dalla  fua  cotìer- 
tiazione,  fi  inoltrò  foprammodo  premurofa  di  cavarfi  di  corpo  ogni 
reliquia  del  nitro,  e propofe  di  prendere  un  po’  del  Sai  Glaubenano  , 
per  ifpa^zarne  gl’  inteftini , ove  tant’  o quanto  ne  folle  potuto 
penetrare.  Io  gliel’  accordai,  per  far  sì,  che  mediante  que’  fall, 
ella  potette  aver  il  vomito  anche  più  libero  che  prima  j come 
in  fatti  riufcì;  che  non  piti  tolto  ella  n’ebbe  tracannata  una  buona 
porzione,  che  la  li  buttò  fu  tutti  quanti,  con  parte  dell’  olio  , 
c dell’  acqua,  che  1’ erano  rimafi  nello  Itomaco . Immantinente 
dopo  queito,  eli’  ebbe  un’  abbomlantilfima  fcarica  di  corpo  , 
accompagnata  da  dolorettij  fatta  la  quale,  fu  melfa  a letto, 
dove,  indi  a pretto  una  mezz’  ora,  abortì,  effondo  grotta  di 
due  meli.  Sgravata  clic  fu,  cominciò  a evacuar  fangue  per  la 
vagina , e per  l’ano  ad  ogni  fcarica  di  ventre  , delle  quali  ebbe 
parecchie  quel  giorno.  Al  Lunedì,  le  evacuazioni,  e ’l  fluffo 
del  fangue,  furono  meno  copiofi;  ma  1‘  indomane  tornarono  a 
infuriar  più  che  mai  ; e quegli  eferementi  non  parevano  altro 
che  l’integumento  vellofo  degl’  inteftini  mefcolato  col  fangue . 
In  vifta  di  che,  le  ordinai  alcune  medicine  mucilagginofe , con 
oppio  , che  operarono  tanto  bene  , che  al  Mercoledì , quelli  fintomi 
erario  in  buona  parte  calmati , e ’l  Giovedì  fera  non  ve  n’ebbe 
più  ombra.  Oltre  al  dolor  di  ftomaco  , ed  al  gonfiamento  , che 
ho  detto,  eli’  era  tìnta  anche  nel  tempo  ftetto  atfalita  da  gravi 
doglie  per  tutto  il  corpo  , e fpczialmente  ne’  lombi  ; ma  quelle 
non  duraron  gran  fatto  , poiché  l’eran  quafi  ceffate  nel  Lunedì  , 
comccch’  ella  ne  fentiffe  qualche  leggier  ritocco  anche  dappoi . 
La  Domenica,  circa  mezzodì,  le  cominciò  il  duol  di  capo,  e 
poco  dopo  diventò  sì  vertiginofa  , eh’  ella  potev’  appena  reggere 
a ftar  feduta  fui  letto  ; e quèfto  duol  di  capo  era  unito  ad  un 
tintinno  negli  orecchi , ad  un  tremore  univerfalc  di  tutto  il  corpo  „ 
e ad  un  brivido  tanto  eccettu  o , che  né  il  ber  caldo  , né  il  coprirla 
di  quanti  panni  le  fi  potettero  mai  ammucchiare  addotto  , giovò 
punto  a fuperare  . Il  capogiro  , e ’1  tintinno  durarono  fino  al 
Lunedì  dopo  pranza  : il  tremore  fu  più  attillato  , e non  riflette 
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lina  dramma  e mezza  di  elio  nitro  in  tre 
once  d’ acqua  ^ e lafciatolo  efpoilo  all’  aria 
per  tre  ore,  me  lo  inghiottii.  Un  attimo 
prima,  il  pollo  mi  dava  64  battute:  indi 
a due  minuti,  pur  lo  dello:  indi  a du’  altri, 
59*  e da  quello  punto  cominciò  a crede- 
re , come  nelle  premelTe  fperienze  * finché 
tornò  al  grado.,  in  cui  fi  trovava  innanzi 
che  pigliai!!  la  pozione  . 

Paragonando  quello  (perimento  co1  pre- 
fati , egli  ne  rifulta  un*  aliai  notabile  diffe- 
renza $ imperocché  , gli  effetti  d*una  dramma 
appena  difciolta  furono  molto  maggiori,  e 
più  patenti , che  quelli  d’  una  e mezza  ri- 
malia  più  lungo  tempo  nel  fluido  . 

Esfe- 


che  ’l  Mercoledì:  ma  il  freddo  , eh’  era  flato  eftrcmamente  grande 
a tutto  il  mezzodì  della  Domenica , le  n’andò  aneli’  elfo  appena 
che  ’l  marito  le  le  fu  coricato  allato . 

L’  acrimonia  del  nitro  le  aveva  cagionata  lina  non  leggier’  efeo- 
riazione  alla  gola , c crederei  anche  allo  llomaco  ; poich’  ella 
non  potè,  fino  al  Giovedì , inghiottir  checchellìa  che  avelie  nulla  , 
benché  pochiffimo , del  pungente,  lenza  un  Intorniato  di  fpafuno 
non  fol  mentre  le  pattava  per  la  gola  , ma  anche  qualche  tempo 
dopo  che  1’  era  entrato  nello  ftomaco  : laddove  , fe  la  prendeva 
cole  mucilagginofe , come  a dire  decozion  di  fcine  di  lino  , o 
latte  dolce , l’ incomodo  era  tenuiffim.o  nell’  una , « nell’  altra 
parte  . 
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Esperienza  XVII. 

Effendomi  ora  chiarito  della  dofe  di  nitro 
ch'io  poteva  portare,  e avendo,  come  ho 
detto , fcoperto  eh*  egli  operava  più  forte 
quando  {temprato  leggiermente  , che  quan- 
do affai , mi  venne  appreffo  il  capriccio  di 
far  prova  eziandio  quante  volte  potrei  reg- 
gere al  replicar  di  quelle  fteffe  doli  . A 
quell’  effetto , difciolfì  fei  dramme  di  nitro 
in  un  boccal  d’  acqua , e cominciai  a ber- 
ne la  mattina  di  buon5  ora  ; e continuan- 
do fuori  per  la  giornata  a prenderne  quanti 
forfi  mi  tornava  bene , lo  finii  tutto  alle 
otto  della  fera  di  quel  dì , fenza  patirne 
veruno  fconcio,  od  accorgermi  che  m5avef- 
fe  operato  altrimenti , che  per  orina . 

Esperienza  XVIII. 

Due  giorni  dopo,  ne  difciolfì  un’oncia 
nella  fuddetta  quantità  d’  acqua,  e la  bevvi 
pur  dentro  lo  fteffo  fpazio  ; nè  però  mi 
turbò , nè  fece  verun  fenfibile  effetto  . 

Espe- 
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Esperienza  XIX. 

Alquanti  giorni  dopo  quello,  ne  infufi 
un*  oncia  e mezza  in  tre  libbre  d’  acqua , 
e bevendone  una  volta  1’  ora , falvo  quand’ 
ero  a letto  , in  ventiquattr’  ore  lo  confu- 
mai tutto . Dalla  quarta , o dalla  quinta 
bibita  in  avanti , mi  fentii  un  pocolin  di 
freddo  allo  flomaco  ogni  volta  che  ne  bev- 
vi , ma  elfo  per  lo  più  fe  n’  andò  prima 
che  faceili  1’  altra  bibita , e mi  dette  po- 
chiffima  pena. 

Esperienza  XX. 

Fatto  quello,  mi  rifolfi  di  provare  qual 
effetto  produrrebbe  la  medefima  quantità  di 
nitro , chi  ne  prendere  ogni  dofe  fubito  ap- 
pena llemprato.  Ne  di  vili  pertanto  un’on- 
cia in  otto  parti  eguali , ed  ogni  novanta 
minuti  ne  preli  una  in  quattr’  once  d’ac- 
qua. Siccome  allora  faceva  gran  caldo,  le 
prime  tre , o quattro  doli  mi  rifrefcarono 
alquanto  ; la  quinta , e la  fella  però  mi 
cagionarono  freddo,  e doglie  nello  lloma- 
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co  ; e i’  ultime  due  mi  ftefero  a tutto  il 
corpo  quelle  doglie , o punture , le  quali 
furono  tanto  violenti , che  per  quindici  mi- 
nuti dopo  ogni  dofe  non  potevo  trarre  il 
fato  fenza  provar  dolori  acutiffimi  ad  ogni 
refpirazione . 

Esperienza  XXL 

Finalmente , come  mi  era  venuto  fatto 
cf  ingozzare,  fenza  gran  difagio,  un’oncia 
e mezza  di  nitro  flato  un  pezzo  ininfufione, 
così  mi  rifolfì  a provar  ancora  s’  io  folli 
buono  di  portarne  la  medefima  quantità, 
prendendone  invece  ogni  dofe  fubito  ap- 
pena temprato  . Ne  preparai  dunque  otto 
cartoline  d7  una  dramma  e mezza  ciafcu- 
na , con  animo  di  pigliarne  una  ogni  no- 
vanta minuti,  come  nell*  ultimo  fperimen- 
to  . La  feconda  dofe  mi  fece  quel  freddo 
allo  ftomaco , detto  più  fopra  ; la  terza  mi 
mode  in  parte  le  doglie  medefime  dell’  al- 
tra volta  ; e la  quarta  me  le  accrebbe  tanto 
barbaramente , che  fui  coflretto  a deliflere 
dal  prenderne  punto  più. 
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Da  alcuni  fra  gli  ultimi  di  quelli  efperi- 
menti  lì  vede  chiaro , che  il  nitro  ha 
una  forza  di  ritardar  quali  all0  iftante  la 
circolazione  e di  fcemar  prodigiofamente 
il  numero  delle  pulfazioni . Se  da  quello 
fia  la  medicina  per  ritrarre  alcun  vantag- 
gio reale , io  non  oferò  aderir  per  indubi- 
tato. Giudico  però  poffibiliflimo , che  dove, 
per  qualche  improvvifo  accidente  , il  corfo 
del  fangue  folle  tanto  impetuofo , che  i 
vali  minacciaflero  rottura , potrebbe  allora 
una  dofe  abbondante  di  nitro  fpegnere , 
per  dir  così , in  buona  parte  quel  vitale  av- 
vampamento , e impedire  il  maggior  male , 
finché  almeno  il  paziente  potefs’  edere  aju- 
tato  con  Caladi , od  altri  rimedj . Oltracciò , 
dal  freddo  allo  ftomaco  , e dal  rinfrefca- 
mento  di  tutto  il  corpo  prodottomi  da  co- 
piofe  dofi  di  nitro  nella  calda  dagione,  mi 
piacerebbe  anche  inferire,  che  dato  appena 
difciolto,ei  dovria  riufcire  una  giovevolidima 
medicina  in  tutte  le  malattie  infiammatorie  , 
nelle  quali  una  gran  fete,  un  feccore  di 
lingua , ed  una  forte  pulfazione  con  figliane; 
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1’  ufo  de’  rimedj  rinfrefcativi  antiflogidicl . 
E quella  illazione  non  è già  meramente 
teorica  , e fpeculativa , ma  ella  è fondata 
altresì  falla  pratica  ^ e fulla  offervazione  5 
imperocché  , ficco  me  alcune  di  quell*  efpe- 
rienze , che  hanno  dimodrato  il  fuo  iftan- 
taneo  operare  fulla  circolazione  , furono 
fatte  ha  predo  a tre  anni , io  cT  allora  in 
qua,  ho  avute  varie  occafioni  di  farne  pro- 
va in  cali  d’ infiammazione , e ne  ho  or- 
dinato fino  alia  dofe  di  due  fcropoli  ogni 
ora  e mezza , badando  che  ciafcuna  folle 
dara  fciolta  di  frefco  . Il  nitro  , in  quella 
guifa  amminillrato  , ho  io  generalmente 
veduto  adattarli  con  fiamma  blandura  allo 
filomaco  ; rintuzzare  fpelfo  P impeto  de*  fin- 
tomi , ed  operar  quali  fempre  maravigliofe 
crifi  o per  trafpirazione , o per  orina , fe- 
condo che  P infermo  P accompagnava  con 
ber  caldo  , o con  freddo . 

Io  non  intendo  già  di  fpacciar  quello  per 
un  nuovo  fillema  . So  che  P ili u lire  Boyle, 
ne’  fuoi  fperimenti  fulla  reintegrazion  del  ni- 
tro , 1q  chiama  uno  de*  più  freddi  corpi  eh’  eli- 
dano j 
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ììano  ; e foggiugne  , che  , » coinè  tale , i Me- 
„ dici,  e i Chimici  folevano  prefcriverlo  a 
j>  temperare  gli  ardori  interni  del  fangue  C{. 
Quello  però  che  non  è comune  nell"  ufo  del 
nitro  nelle  febbri,  (1  è il  darlo  fubito  dopo 
difciolto  ; ed  io  fui  indotto  in  quella  pratica 
dall’  olfervare  , che  una  foluzione  di  elfo 
perdeva  ben  tolto  la  fua  naturai  frigidità, 
o chiufo  , o efpolto  all’  aria  eh"  altr’  il  te- 
nelle  . Le  prove  che  in  feguito  io  ne  feci 
fopra  di  me  medefimo , danno  a vedere  , 
che  quando  gli  era  dato  lungo  tempo  in 
molle , elfo  non  riteneva  più  tutta  la  fua 
attività  primiera . Il  che  ne  rifulterà  dal 
confronto  dell5  XI,  XII,  XIII,  XIV,  e XV 
Efperienza  colla  XVI  • e da  quella  fino  al- 
la XIX  colla  XX  e XXI  verrà  anche  vie 
meglio  illultrato,  e manifello. 

Ciò  , che  col  termometro  non  ho  potuto 
feoprire,  è,  fe  il  nitro  fi  a per  indur  freddo 
nel  corpo  di  un  animai  vivente  , come 
fa  all’  acqua , quando  in  ella  llemprato . Le 
fenfazioni  però  eh5  io  ne  provai  dopo  aver- 
ne prefe  di  larghe  doli , mi  fanno  credere 
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che  fi;  e '1  freddo  enorme  da  cui  fu  prefa  quel- 
Signora  nel  cafo  che  fopra  ho  narrato;  e’1 
notabile  abbaiamento  del  mio  polfo  , e gli 
effetti  Tuoi  ne’  mali  infiammatorj , tutto  fer- 
ve a corroborare  quella  opinione  . S"  io 
aveffi  vilìtata  quella  Signora  durante  f ac- 
ceffo  di  quel  fuo  gran  freddo,  io  avrei  cer- 
tamente avuta  in  pronto  la  miglior  occa- 
fona,  che  forfè  fi  deffe  mai,  di  avverare, 
per  via  del  termometro,  fe  ia  forza  frigo- 
rifca  del  nitro  lì  Rendeva  anche  alle  parti 
efterne  dei  corpo:  fgraziatamente,  io  non 
ne  feppi  nulla  , che  quando  il  freddo  le  fu 
interamente  dileguato.  Difcorrendo  del  fac- 
ce mato  cafo  col  Dr.  Aleffanaro  Monro , 
Profeffore  di  Notomia,  coRui  mi  fece  il  fa- 
vore di  comunicarmi  una  lìmil  relazione 
del  Dr.  Clerk , di  tre  lavoranti  calzolai,  i 
quali  avevano  tutti  a un  tempo  prefe  di 
grolle  doli  di  nitro,  due  di  effi,  cioè,  du3 
once  per  uno , e terzo  urf  oncia  e mez- 
za . CoRoro  furono  tantoRo  affiliti  da  un 
ardore , o bruciore  di  Romaco,  con  vomito; 
uè  d’  altri  Untomi  è parlato  in  quella  re- 
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lazione.  Ora.,  fe  la  faccenda  fu  cosi  appun- 
to , ecco  atterrata  la  teoria  dell’  operar  del 
nitro  come  refrigerativo . Ma  io  tengo  , che 
quello  eh5  e’  fi  chiamarono  ardore,  o bru- 
ciore, non  dovett'efler  tanto  una  fenfazio- 
ne  di  caldo  reale,  quanto  la  pena  che  loro 
cagionò  la  qualità  pungente  del  nitro  ; e 
la  ragione  che  ho  di  creder  così , è perche 
efaminando  la  gente  minuta  di  quello  pae- 
fe,  ho  generalmente  trovato  che  e’’ battez- 
zano quali  ogni  razza  di  duol  di  flomaco 
con  quel  loro  fforpiato  vocabolo  di  brucio- 
re . Non  potendoli  dunque  far  gran  conto 
delle  loro  definizioni,  io  non  ammetto  al- 
trimenti per  {Intorno  di  calore  ciò  eff  ella 
buonamente  chiamarono  pur  cosi*  nè  quin- 
di, che  ’1  nitro  abbia  veruna  virtù  d’aumen- 
tare il  calor  naturale  d’ un  animai  qualun- 
que, giacché  lo  veggiamo  tanto  manifefta- 
mente  dotato  d’  una  qualità  affatto  oppo- 
rla, quando  vien  mefcolato  con  qualche 
fluido  fuori  del  corpo . 

Allorché  io  intraprefi  quelle  fperienze,  io 
mi  riprometteva  che  gli  effetti  del  nitro 
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farebbero  riufciti  tanto  chiarì , c patenti  ? 
eh’  io  avrei  potuto  determinare  a qual  grado 
di  freddo  efso  fofse  capace  di  ridurre  il  mio 
corpo  al  di  fotto  della  fua  ordinaria  mifura. 
Ma,  quantunque  la  cofa  non  mi  fia  andata 
a verfo  , io  pofso  forfè  fperare  di  venirne 
a capo  per  via  di  nuovi  tentativi , e di  più 
accurate  ofservazioni  ; e mi  è di  conforto 
almeno  , Y aver  con  certezza  dimoftrato  , 
corrf  altri  ne  può  prendere  in  molto  mag- 
gior quantità  , che  mai  per  addietro  fi  fia 
fatto  da  nefsuno;  nè  T ho  dimoftrato  in  me 
folamente  , ma  fibbene  coll’  aver  date  an- 
che ad  altri  le  ftefse  dofi  a un  di  prefso  , 
fenza  il  minimo  inconveniente  (*):  dal  che 
troppo  bene  ne  fatta  agli  occhi  la  fcioceag- 
gine,  e la  futilità  del  metodo  comunemente 
praticato  di  non  ordinarne  che  pochi  grani 
per  volta , e di  ripeterne  sì  parcamente  le 
dofi , che  tre  o quattro  a malappena  ne 

prenda 
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(*)  Nel  corfo  di  quelle  fperienze , io  non  aveva  peranche  veduto 
• il  libro  del  Dr  Brocklesby  ; ma  lettolo  in  appretto  . vi  ho  trovato 
eh’  egli  ulava  di  darne  con  molto  Felice  faccetto  , dramme  X 
in  ventiquattr’  ore 5 il  quale,  cred’  io,  farebbe  flato  anche 
^maggiore  , ove  il  nitro  fi  fotte  amminiflrato  appena  difciolto  . 


'ÌI9 

prenda  V infermo  in  tutta  Una  giornata  ; 
Quelli  efperimenti  ci  fanno  in  oltre  vedere, 
che  quando  il  nitro  fi  dà  per  rinfrefcante , 
mal  fa  chi  lo  prepara  col  decotto  nitrofo 
della  farmacopea  d’Edimborgo  , o con  chec- 
cheffia  altro  , per  cui  e’  venga  a flar  lun- 
gamente in  infufione;  poiché  fifratte  prepa- 
razioni lo  fpogliano  interamente  di  quella 
qualità  , per  conto  di  cui  unicamente  il 
Medico  lo  prefcrive. 

Dacché , a forza  di  ripetute  prove  in 
gran  numero , io  arrivai  a chiarirmi  allo 
intutto  , che  dofi  liberali  di  quello  fale 
avevano  un  potere  quas’  immediato  di  fmi- 
nuire  le  mie  pul fazioni  in  un  minuto , io 
immaginai  che  ciò  procedefse  dallo  fcemare 
che  quel  fuo  freddo  faceva  V irritabilità  del 
cuore 5 e quindi  argomentai,  che  qualunque 
corpo  freddo  introdotto  nello  flomaco  do* 
vefse  , più  o meno , operare  pur  lo  flefso 
effetto . La  fperienza  mi  fé’  vedere  che 
m’ero  apporto;  imperocché,  beendo  largo, 
e in  furia,  d°  un'  acqua  freddiflima,  trovai 
che  1 polfo  mi  s’abbafsava,  in  un  minuto, 
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dì  tre,  quattro,  o cinque  battute,  e tal-^ 
volta  più.  Veggafi  dunque  da  quello,  Paf- 
furdo  di  coloro,  che  condannano  l’acqua 
fredda  nelle  febbri , e concedono  nei  tempo 
llefso  le  bibite  calde,  medicate  con  nitro  7 
comecché  quelle,  e quella  operino  pure 
tutt’  uno  5 con  quella  differenza  foltanto  7 
che  T ultime  più  efficacemente  che  l’altra  j 
flcchè,  nell’  ipotefi , fulla  quale  l’acqua 
fredda  è profcritta  , elle  dovrebbon’  efser 
anzi  più  nocive  , e dannofe . 

S’  io  mi  metteffi  a voler  raccontare  a 
parte  a parte  tutte  le  virtù  che  al  nitro 
furono  in  varj  tempi  attribuite  , ingrofserei 
quello  Scritto  troppo  più  che  non  mi  fon 
propoflo  di  fare  . Potrà  dunque  il  Lettor 
più  curiofo  confultare  YHojfman , de  Salimi 2 
mediorum , & de  praejlantijjima  nitri  virtute  3 
e lo  Sthal , de  ufu  nitri  medico  > ne’  quali 
troverà  di  belle , e nngolari  ofservazioni 
circa  le  virtù,  e gli  effetti  di  efso.  Il  Dr. 
Lewis,  Scrittore,  tra’  più  moderni,  di  non 
leggier  grido  , afserifce , che  quello  mede- 
fimo  fale  giovi  fpefse  volte  nelle  flrangurie, 
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é nelle  infiammazioni  dell’  orina,  fian  el~ 
leno  naturali,  o veneree.  E per  verità.,  ì 
Pratici  ne  hanno  Tempre  fatt*  ufo,  e fanno 
tuttavia,  nell  ardor  d’orina  procedente  dai 
franciofo . Io  farei  a ogni  modo  per  credere 
di  leggieri,  che  quella  ragion  di  pratica  fia 
nata  puramente  dal/  efserfi  dato  Tempre  il 
nome  d’ ardore  a quello  fpafimo,  eh’  altri 
prova  orinando  in  tempo  d’ una  venerea 
infiammazione  dell’  uretra  , nommeno  che 
dall’  efserli  pur  Tempre  chiamato  rinfrefeante: 
il  nitro , ed  aferittegliene  virtù  come  a tale  . 
E’  non  è però,  che  l’orina  che  uno  fa  du* 
rante  una  venerea  infiammazione,  fia  pili 
calda,  che  in  altro  tempo:  gli  è dunque  un 
afiurdo  il  preferiver  rinfrefeativi,  per  alle-, 
viar  quel  calore;  tantoppiù,  che  ove  quella 
faccenda  fi  a ben  efaminata,  e"  fi  troverà 
Tenza  dubbio  , che  il  nitro  non  ha  la  menoma 
forza  da  ciò;  come  a me  conila  per  ifpe- 
rienza,  che  V ho  preferirlo  in  tutt’  i gradi 
di  quella  malattia,  e ’n  tutte  le  dofi,  nè 
mai  però  m’  è riufeito  vedere  eh’  egli  ope- 
j*alTe,  da  Te  folo,  tanto  nè  quanto  di  gio- 
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Vamento.  Nè,  a vero  dire.,  efamìnando  la 
cagion  di  quello  fpafimo , e gli  effetti  del 
nitro,  v’ è egli  ragion  di  fperarne  punto  $ 
avvegnacchè,  tale  fpafimo  proviene  dall’ 
acrimonia  de’  Tali  deir  orina  , i quali  (li- 
molano r uretra  infiammata,  o efeoriata 
e già  fi  fa,  che  una  foluzion  di  nitro  ap- 
plicata ad  una  parte  efeoriata  qualunque, 
cagiona  fempre  non  poco  dolore . Io  , per 
farne  la  prova , mi  fregai  un  po’5  della  cute 
del  braccio,  e ceffato  il  bruciore,  v’appli^ 
cai  deir  acqua  fredda . Ciò  non  mi  dette 
veruna  pena . Ma  quando  poi  fciolfi  dieci 
grani  di  nitro  in  due  once  di  quella  ffefs* 
acqua,  e sì  ne  bagnai  la  parte  ffrofìnata, 
allora  fendi  non  leggier  dolore , il  quale 
andò  fempre  credendo  a mifura  che  la  fo- 
luzion fi  faceva  più  forte.  Noi  fappiamo 
per  ifperienza , che  il  nitro  introdotto  nello 
ffomaco  ne  impregna  le  orine  . Ora , più 
groffe  che  le  dofi  faranno,  più  forte  farà 
lo  impregnamento , e quindi  maggiore  lo 
ffimolo  aggiunto  all’  orina  ; ond’  è forza 
conchiudere,  che  quello  fale,  più  predo 
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die  diminuire aumenterà  lo  fpafimo  nell? 
evacuarla . 

Di  quello  ebb^  io , circa  un  anno  fa  , 
una  bella  prova.  Un  gentiluomo,  di  frefca 
età,  aveva  contratta  una  ftranguria  galli- 
ca, della  quale  volendo  egli  curarli  da  fe , 
non  ufava  altro  che  nitro , pigliandone 
prelìo  a fei  dramme  il  giorno  , in  fiero  vac- 
cino caldo.  Quand’  io  fendi  quello,  e?  ir? 
entrò  un  fofpetto  , che  quel  fuo  giornaliero 
ufo  del  nitro  dovelfe  avere  accrefciuto  lo 
filinolo  naturale  deir  orina  , e per  confe- 
guenza  anche  il  dolore.  Io  configliai  dun- 
que colui  a rimanerli  allo  hitutto  dal  nitro  ^ 
foflituendov’  invece  altrettanta  gomrrf  ara- 
bica, pur  nello  Hello  fiero  caldo:  il  che 
avehd"  egli  fatto , fi  trovò  prefliffimament© 
liberato  dal  fuo  incomodo. 

Darò  fine  a quello  Saggio  con  una  of~ 
fervazione:  che  quantunque  il  nitro  poffo 
darfi  in  affai  maggior  dofe  che  la  pra- 
tica prefente  non  accorda,  c non  fi  vuol 
però  arrifchiarvifi  cosi  alla  cieca  $ imperoc- 
ché, fi  trovano  di  molti  flomachi  tanto 
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deboli,  e dilicati,  che  non  fanno  reggere 
di  leggieri  al  freddo  eh"  effo  produce;  ed 
altri , a cui  fa  naufea  mai  fempre  , e feon- 
volgimento.  Il  Medico  prudente  adunque, 
che  non  conofca  bene  il  temperamento  del 
malato  , comincerà  fempre  da  picciole  doli, 
accrefcendole  piuttofto  in  progreffo , che 
arrifchiandole  temerariamente  tutt°  a un 
tratto , 

ESPERIENZE  colla  CANFORA. 

Siccome  gli  Scrittori  di  medicina  hanno 
tenute  opinioni  difparatiffime  intorno 
alla  natura,  ed  agli  effetti  della  canfora; 
che  parte  Y han  voluta  un  callido , fenza 
meno , e parte  Y hanno  pur  colla  medesi- 
ma certezza  fpacciata  per  un  refrigerante; 
io  ho  tentato  di  feiogliere  la  quiftione  per 
via  degli  fperimenti  che  vi  ho  fatti  fopra  , 
i quali  vengono  appreffo. 

Esperienza  I. 

Preft  uno  fcropolo  di  canfora,  involto 
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in  un  po' di  polpa  di  tamarinde. — Nefluna 
alterazione  nel  mercurio  del  termometro, 
eh’  io  mi  teneva  Tulio  flomaco  . Sol  che  , 
» indi  a venti  minuti  il  polfo  , che  prima 
di  prendere  la  fuddetta  dofe,  mi  dava  fef- 
fantotto  battute , non  me  ne  diede  che  fef- 
fantafei;  e di  poi  qualche  tempo  11  ridalle 
a felfantacinque  . Mia  intenzione  era  di 
tornarlo  a mifurare , ma  non  potei , per 
aver  dovuto  ufeir  di  cafa . 

Esperienza  II. 

Ne  prefi  due  fcropoli  in  un  po’  di  fcilop- 
po  di  rofe  bianche  , e dubito  mi  cagionò 
una  fenfazion  nella  bocca,  limile  a quella 
che  lafcia  F acqua  di  menta  piperitide  . 
Dieci  minuti  dopo  prefa  la  dofe,  il  mercu- 
rio del  termometro , che  nf  avevo  Tulio 
flomaco,  fi  era  abballato  d1  un  grado 5 e I 
polfo , che  prima  mi  dava  77  battute  , non 
me  ne  dette  poi  che  75  . Indi  però  a ven- 
ticinque minuti,  (contando  Tempre  dal  pun- 
to in  cui  preli  la  fuddetta  canfora  ) e 1 
pollo,  e’I  mercurio  tornarono  ai  primo  loro 
flato.  Ben 
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Ben  è vero,  clic  un  pezzo  prima  io  co* 
min  eia  i a fentirmi  una  la/Titudine , ed  una 
dépreflione  di  (pirico  , accompagnata  da 
(pedi  sbadigli , e tiramenti , la  quale  ,,  co- 
mecché per  gradi  quas’  infenfibili , m’  andò 
sì  fattamente  crefcendo , che , in  capo  a 
tre  quarti  d^  ora  ^ mi  dava  una  pena  ec- 
cedeva. Il  mercurio  del  termometro  redo 
al  grado  mededmo  che  prima  che  prendefli 
la  dofe,  ma  ’l  polfo  mi  s’  era  feemato  di 
dieci  battute , vale  a dire , dalle  77  alle  67 , 

Subito  dopo  quedo  e’  mi  venne  un  ca- 
pogiro tanto  terribile  , ch’ebbi  a dentar 
affai  a camminar  per  la  camera;  e Temen- 
domi come  TofFocato , giudicai  che  V aria 
frefea  doveffe  liberarmi  da  quell'  incomodo , 
deche  aprii  la  finedra  , e detti  a guardar 
giù  nella  via;  ma  ogni  oggetto  mi  trabal- 
lava fotto  la  vida  con  indicibile  coufufio- 
ne;  nella  quale  parendo  a me  d’  effer  av- 
volto , io  fui  per  perderne  1’  equilibrio  , e 
per  idrammazzare  . Perlocche  , tutto  bar- 
colloni, m’ingegnai  di  tornarmene  al  letto; 

«d  ivi  mi  detti  leggendo  varie  pagine  d’  un 

libra 
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libro  che  avevo  predò  di  me  , fenza  però* 
poterne  intender  bene  il  fenfo  . Ma  final- 
mente la  confufion  delle  lettere  fi  fe’tale, 
e T agitazione  in  cui  ero  crebbe  a fegno , 
che  buttando  via  il  libro  , volli  provar  di 
nuovo  fé  mi  riufcille  di  reggermi  un  po’ 
meglio  in  Tulle  gambe;  ma,  per  mia  gran- 
de fciagura , trovai  che  la  veda  mi  girava 
più  forte  che  mai , e che  non  potevo  mo- 
ver un  pafifo  che  con  ellrema  fatica . Al- 
lora mi  ricoricai  ; e come  mi  fentivo  al- 
quanto affetato , chiamai  per  del  brodo  di 
cadrato , che  volevo  bere  . Era  allora  giu- 
do ora  di  pranzo,  ficchè  il  fervidore  , in- 
vece di  portarmi  il  brodo  , fi  mede  a pre- 
parar la  tavola  al  folito  , fenza  fapere  eh’ 
io  mi  dedi  addolorando  a quel  modo  . 
Me fifo  che  fu  in  tavola,  ufeii  del  letto  un3 
altra  volta , e non  fenza.  grandidima  ripu- 
gnanza inghiottii  un  po’  di  brodo  , ma  non 
potei  già  gudar  punto  nè  pane  nè  carne  , 
a motivo  della  naufea  che  mi  feon volge- 
va , la  qual  però  non  era  accompagnata 
da  veruno  dimoio  di  vomitare. 


Fatto 


ut 

Fatto  quedo,  me  ne  tornai  ancora  bar* 
collaudo  al  letto,  e mi  riprovai  a leggere, 
per  vedere  fé  cosi  mi  riufcide  pure  di  di- 
drarmi  dalla  moietta  fenfazione  che  mi 
agitava  ; ma  non  potei  tampoco  didinguer 
le  lettere  F una  dall’  altra,  che  mi  trabal- 
lavan  fotto  gli  occhi  tutte  fcompigliate,  ed 
a mucchio.  L’ amor  della  vita  mi  lugger! 
allora  di  prendere  un  vomitivo^  ma  fi c- 
come  il  mal  eh’  io  mi  fentiva,  era  piut- 
totto  uno  feombu fiola mento,  un3  agitazione  , 
che  un  mal  reale , così  non  ebbi  apprenfion 
più  che  tanto  del  pericolo  in  cui  potevo 
edere,  talché  non  mi  volli  rifolvere  a ri- 
gettar la  canfora , ma  volli  anzi  dar  pazien- 
temente a vedere,  qual  effetto  mi  farebbe. 
Fin  qui , in  mezzo  a un  tumulto  di  mal 
connede  idee,  io  aveva  nondimeno  con- 
fervati in  parte  i miei  fentimenti  $ ma  du- 
bito dopo  mi  s3  accrebbe  la  confufion  della 
teda  per  modo,  con  un  mormorio  negli 
orecchi  tanto  fiero,  eh’  io  ne  perdetti  af- 
fatto i fenfi,  ed  ogni  memoria  del  predente, 
e del  pattato;  nè  fin  che  non  comincia- 
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tono  a tornarmi,  feppi  più  punto  quello 
che  mi  facelfi . 

Per  buona  forte  , uno  de"  miei  Praticanti 
in"  entrò  circa  quel  tempo  in  iftanza , il  quale 

dappoi  mi  contò,  eh"  io  il  pregai  di  chiù- 

« 

dermi  le  fineftre  , e che  quindi  mi  buttai 
fupino  fui  letto,  dove  giacqui  per  pochi 
minuti  affai  quietamente  — pofeia  balzai 
fu  — mi  meffi  a feder  fulla  fponda,  e feci 
alcuni  sforzi  per  vomitare , ma  fenz5  effetto  * 
che  dopo  mi  rimeffi  a giacer  nella  pofitura 
di  prima , e mandando  urli  terribili  — che 
fui  prefo  da  forti  convulfìoni  — • che  mi 
venne  la  fchiuma  alla  bocca  — che  ffra- 
lunavo  gli  occhi  eftaticamente  — e che 
tentavo  d’  afferrare , e di  far  in  pezzi  chec- 
chefsia  m’  era  vicino,  A quello  acceffo  di 
delirio  feguitò  una  calma , che  famigliava 
alquanto  al  deliquio  , fe  non  che  il  mio 
colorito  era  allora  affai  florido , e rubicon- 
do . Ora , i fervidori  che  ignoravan  la  ra- 
gione di  tutte  quelle  flranezze  , tenendomi 
per  matto  fpacciato , non  dava  lor  F ani- 
mo d5  accodarmi!],  e perciò  mandarono  per 


mio 


mio  fratello  , che  abitava  non  guari  lontano 
da  cafa  mia  . All’  arrivo  di  lui,  ed  al  par- 
larmi , e"  mi  fembrò  come  di  fcuotermi  da 
un  profondo  fonno  , ed  ebbi  malappena 
tanto  di  fentimento  da  conofcerlo . Torto 
dopo  arrivò  anche  il  Dr.  Cullen  , profertor 
di  medicina  in  quella  Univerlità,  per  cui 
parimente  era  (lato  mandato.  Egli,  trova- 
tomi3 il  polfo  che  dava  cento  tocchi  al  mi- 
nuto , m’  ordinò  addrittura  un  falalfo  ; ma 
conT  egli  avvien  fovente , che  delle  anti- 
patie naturali  uno  ha  tuttavia  fenfo  anche 
quando  lo  ha  quart  perduto  d’  ognaltra  co- 
la , quella  che  io  ho  contro  quella  opera- 
zione, mi  fece  ortinatamente  contraltare  a 
non  volermici  fottoporre  in  nefiun  conto  ; 
talché,  il  Dottore  alla  fine  fe  n3andò  pe^ 
fatti  fuoi . Nefsuno  peranche  fapeva  nulla 
del  mio  aver  prefo  la  canfora,  nò  io  tam- 
poco me  ne  ricordava  più  io  ftefso;  e,  quel 
eh’ e più  Urano,  comecché  mi  forti  già  sì 
riavuto  dal  fopradeferitto  accefso  , eh’  io 
conofceva  chiunque  mi  flava  d’ attorno, 
ciò  nuiladimeno  io  non  fapeva  {traccio 


uè  di  quanto  m’  aveffi  fatto  ^ nè  del  luogo 
in  che  pur  allora  mi  foffi. 

In  quel  medefimo  tempo  , fentendomi 
fommamente  rifcaldato  , ufcii  del  letto , e 
mi  gittai  lungo  e diflefo  fui  pavimento;  dal 
che  parendomi  che  mi  foffi  alquanto  rinfref- 
cato,  mi  feci  recare  dell’  acqua  fredda , e mi 
meffi  a diguazzarvi  le  mani , ed  il  vifo . 

Quello  mi  rinfrefcò  davvero  , e mi  ven- 
ne anche  a mitigar  in  parte  un  tremito , 
che  m’  aveva  prefo  per  tutta  quanta  la 
perfona.  Mentre  io  me  ne  flava  a quel  mo1 
fui  pavimento , venne  il  Dr.  Alefsandro 
Monro  , profefsore  di  notomia,  eh’  era  (lato 
anch’  efso  fatto  cercare  . Io  non  era  capace 
di  dargli  alcun  ragguaglio  del  mio  male  ^ 
ma  com’  egli  flava  pafseggiando  per  la  ca- 
mera, penfando  a quel  elisegli  avelie  a fa- 
re, eccoti  che  gli  venne  fortunatamente  git- 
tato  l’occhio  fopra  uno  fcritto  fui  mio  ta- 
volino , il  quale  conteneva  una  relazione 
del  mio  aver  prefa  la  canfora  , e gli  effetti 
eh’  efsa  aveva  operati  fopra  di  me , fino 
al  punto  in  che  la  mente  nji  refse  abba- 

I t danza 


llanza  per  poterli  defcrivere.  Allora  fec' egl? 
portarmi  fubito  dell’  acqua  calda , di  che 
avend’  io  largamente  bevuto , vomitai  di 
prefente  ; e benché  le  foifer  già  più  di  tre 
ore  eh’  io  m’  aveva  cacciato  in  corpo  quel 
malanno  di  quella  canfora , ne  rigettai  a 
ogni  modo  la  maffima  parte,  non  difciolta, 
infieme  coll’  acqua . 

Mentr’io  mi  flava  colla  teda  fopra  il  ca- 
tino  in  cui  recevo , 1’  odor  della  canfora 
fen  alzava  molto  forte;  e ciò  fu,  che  pri- 
ma di  tutt’  altro  mi  richiamò  alla  mente 
d’  averla  io  prefa  : non  però  sì , che  in  quel 
punto  avelli  potuto  dirne  nè  il  come,  nò 
il  quando . Celiato  il  vomitare , volle  il 
Dottor  eh’  io  pigliarli  il  fugo  di  due  o tre 
limoni , ed  aranci , affin  di  correggere  la 
troppa  forza  della  canfora  , che  tuttavia 
mi  porcile  rimaner  fullo  flomaco  ; ma  io 
non  m’  avveddi  che  avelie  alcun  effetto  . 

Io  dilli  più  fopra,  eh’  io  non  aveva  fol- 
tanto  perduta  la  reminifeenza  del  paifato, 
ma  finanche  la  cognizione  degli  oggetti  che 
m’ eran  fott’  occhi:  all’  ora  di  che  parlo 

però 
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fero  cominciai  lentamente  a ricuperar  Funa 
c l’altra,  comecché  di  sì  ftrana  maniera, 
che  le  mie  faccende  , le  mie  correlazioni , 
e checché  altro  fiffatto,  di  che  m*  era  in- 
teramente dimenticato,  al  primo  colpirmi 
la  mente,  me  la  fcolfero  , e trabalzarono 
di  forte,  come  fe  le  foffero  (late  tutte  cofe 
nuove , e di  cui  non  avelli  mai  avuta  prima 
pur  la  minima  idea  : e ciò  eh'  è ancora 
più  maravigliofo , é,  che  dopo  eh’  ebbi  tor- 
nato a conofcere  ciafcheduno  della  mia  fa- 
miglia, pur  non  fapevo  tuttavia  raccapez- 
zare nè  tanto,  nè  quanto  l’ufo  de’ mobili, 
offieno  arredi,  della  lìanza  mia  propria  5 
talché  j,  ogni  oggetto  eh’  io  riguardafiì , mi 
fembrava  tanto  nuovo , e Urano  , come  s’io 
folli  allora  allora  ufeito  del  ventre  di  mam- 
ma mia . 

O ’l  vomito  * o la  canfora  che  fel  fa- 
cede , io  non  fo , ma  e’  mi  prefe  allora  un 
dolor  di  capo  molto  fiero,  che  mi  tenne 
grandemente  incomodato  tutta  quanta  quel- 
la fera.  Fra  le  cinque  e le  fei  ore  m’  alzai, 
e bevvi  un  po'  di  te , e ’l  fugo  d’alquanti 
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più  limoni  ed  aranci , con  acqua . E qui 
veramente  la  balordaggine , il  mormorio 
negli  orecchi,  e l’ecceffivo  calore , e ’l  tre- 
mito, s’ erano  notabilmente  mitigati,  ben- 
ché mi  nojaifero  tuttavia  più  che  non  avrei 
voluto . Sulle  fett’  ore  tornò  il  Dr.  Monro 
a vifitarmi , e mi  trovò  il  polfo  abbafTato 
dalle  cento  battute  alle  ottanta.  Egli  allora 
iti  applicò  un  termometro  allo  ftomaco  * © 
’n  mezz’  ora  s’  alzò  il  mercurio  due  gradi 
fopra  il  calor  del  fangue  : poi  F applicò  al 
Tuo  , e ’n  mezz*  ora  il  mercurio  calò  giù 
più  d’un  grado. 

Tra  F otto  e le  nove , Temendomi  an- 
cora molto  agitato , me  ne  tornai  a letto , 
ove  caddi  tantodo  in  un  Tonno  affai  pla- 
cido , e tranquillo , nel  qual  durai  fino  alla 
mattina  vegnente,  con  molto  minor’  inter- 
ruzione che  prima.  Allo  Tvegliarmi,  mi 
trovai  preifoche  libero  dal  duol  di  capo , 
Talvo  un  po’  di  confufione,  che  tuttavia 
mi  durava.  Indi  a qualche  tempo  mi  Tentii 
biTogno  d’andare  al  ceffo , dove  provai  una 
si  grande  flitichczza , che  non  ebbi  mai 
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fimile  dapprima,  e che  non  mi  tornò  più 
dopo.  Tutto  quel  giorno  mi  fentii  di  acute 
doglie , e una  rigidezza  per  tutto  il  corpo  , 
come  s’ io  folli  dato  efpolto  al  freddo,  o 
avelli  flraordinariamente  faticato  $ ma  que- 
lli, e tutti  gli  altri  fintomi  fparirono  indi 
a pochi  giorni  intieramente  . 

Esperienza  III. 

Non  effendomi  per  le  premette  efperienze 
potuto  affatto  rifolvere  circa  la  callidità , 
o la  frigidità  della  canfora , io  penfai  in 
appreffo  di  provare  s’  ella  aggiugnerebbe 
punto  dell’  una  , o deir  altra  qualità  ad 
un  fluido,  in  che  altri  la  difsolvefse.  Mefso 
perciò  il  termometro  in  ifpirito  di  vino 
forte  * in  pochi  minuti  il  mercurio  s’abbafsò 
di  quattro  gradi,  ma  nulla  più,  quantun- 
que ve  lo  lafciaffi  mezz’  ora . A quatti’ 
once  di  fpirito  canforato , io  congiunfi  ap~ 
prefso  un’  altra  mezz’  oncia  di  canfora  5 
nè  quella  tampoco  avendo  prodotta  veruna 
differenza,  ve  ìv  accrebbi  fino  altrettanto  ^ 
cioè,  mezz’  oncia  più,  ma  non  per  tutto 
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quello  il  mercurio  pafsò  F accennato  ab-* 
bacamento . 

Esperienza  IV. 

NelF  olio  di  mandorle  fchietto , il  mer- 
curio decrebbe  di  due  gradi . Canforato  lo 
Aefs’  olio  a norma  della  Farmacopea  Edim— 
borghefe , non  però  effo  mercurio  s’abbafsò 
punto  più;  nè  per  aggiungere  a quell’  olio 
tanto  di  canfora , quanta  e’  ne  poteva  di- 
fciogliere  , fi  fmofle  il  mercurio  dalla  fua 
orinazione  . 

Esperienza  V. 

Quando  F effetto  d’  una  medicina  non  fi 
manifefla  in  que*  fluidi  co*  quali  vien  me* 
fcolata  , allora  non  è facil  cofa  il  determi- 
nare s’ella  operi  come  rifcaldante,  o come 
refrigerante , comecch’  ella  il  può  nell’  un 
modo,  e nell’  altro  affai  notabilmente,  fenz' 
agire  fur  un  termometro  applicato  qua  o 
là  alla  fuperficie  del  corpo  . Noi  non  pof- 
lìam  giudicar  da  altro 9 che  da  un  termo- 
metro, e dalle  fenfazioni  che  proviamo* 

Per 


Per  tutte  le  prémefle  fperienze,  neffun  lume 
nv  ha  fomminiflrato  il  primo  ; e fe  avelli 
a ilare  alle  feconde , mi  farà  forza  di  ri- 
guardar la  canfora  come  un  callido  potente  ; 
imperocché  , ella  m’  accelerò  grandemente 
la  velocità  del  fangue  , e mi  accefe  nel  corpo 
un  calor  tale,  che  non  provai  mai  fimile 
in  vita  mia.  Ma  non  per  tutto  ciò  farei  io 
per  fentenziare  inappellabilmente  j,  eh’  ella 
agifea  fempremmai  come  rifcaldativo;  giac- 
che, per  quanto  conila  a noi,  i fuoi  effetti 
pajono  affai  vaghi,  ed  incerti,  come  da 
quanto  fegue  farà  manifeilo. 

Il  Menghini  diede  groffe  doli  di  canfora 
a varj  animali . Alcuni  caddero  in  un  pro- 
fondo fonno  ; altri  in  una  fpecie  di  furore  : 
in  taluno  operò  come  un  catartico,  in  tal 
altro,  come  un  diuretico;  a quelli  cagionò 
un  affanno  terribile,  e finghiozzi;  a quelli 
finalmente  produfle  una  flrana  tenfìon  di 
nervi , e li  meffe  in  uno  flato  d’ epilepsfa . 
Molti  più  efempj  potrei  addurre  de’  fuoi 
diverfi  effetti  fopra  o differenti,  o d’una 
jfleffa  fpecie  animali;  ma  a provare  V inco- 
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ftanza  delle  Tue  operazioni , i fopraccennatl 
poffon  badare . Di  am  ora  una  breve  fcoifa 
agli  effetti  Tuoi  fui  corpo  umano . 

1/  Hoffman  narra  un  calo , in  cui  una 
mezza  dramma  data  a un  uomo  fano , nè 
aumentò  in  lui  il  calor  naturale , nè  gli 
accelerò  il  polfo,  nè  gli  mede  fete , nè  in- 
fomma  gli  causò  il  minimo  (concio  : indi 
ne  racconta  un  altro , nel  quale  due  fcro- 
poli,  lenza  più,  quali  appena  ingojati,  ec- 
citarono un  fieri  (Timo  dolor  di  capo,  un  fred- 
do ecceffivo,  pallidezza,  languor  di  pold, 
fudor  freddo  alla  teda , fmemoraggine , e 
va  difeorrendo. 

Il  Sig.  Duteau  riferifee , efferfene  data 
una  dramma  ad  una  fanciulla,  che  aveva 
una  colica  acutidima.  Dopo  averla  prefa, 
vero  è che  il  dolore  le  (i  mitigò  inconta- 
nente ; ma  nel  tempo  dello  la  poverina 
fu  affalda  da  un  freddo  per  tutta  la  per- 
dona tanto  terribile  , che  pareva  quello  della 
morte  ; dal  quale  fi  potè  a dento  riaverla 
coll’ avvolgerla  tutta  in  panni  caldi,  e cac- 
ciarle giù  del  buon  vino  . 
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Agli  addotti  finora , due  altri  cafi  fola* 
mente  aggiugnerò , eflratti  da  una  prolufo 
ria  diflertazione  Tulle  virtù  della  canfora  ? 
recentemente  data  in  luce  dal  Dr.  Grifììn, 
Nel  primo,  una  mezza  dramma  fu  data  alle 
ott’ ore  della  mattina  5 e i principali  iinto^ 
mi  che  ne  derivarono,  io  riferirò  colle  pro- 
prie di  lui  parole . » Hora  decima  , pulfus  j 
ut  ante  ^ immoti  perfeverabant  ; ventriculus  ne ^ 
que  calefcebat , ncque  aejluabat  > fed  hic  naufea  ^ 
caput  vertigine , ita  afflciebantur , ut  ad  le* 
gendum  animimi  adjicere  non  p off  et . Jamque 
mente  adeo  non  conjlabat , ut  neque  pulfus 
dinumerando  3 neque  quidvis  agendo  habilis 
homo  ejfet , 

. Paulo  ante  horam  duodecimam  ita  vehemen- * 
te  vomendi  conatu  agitabatur  9 ut  toto  vultu 
extra  propria  va  fa  Uff  e fanguis  apparerei  & 
tantummodo  exiguum  aliquid , bile  coloratum  s 
& aliquando  fanguine  verfìcolore  inter  f per  funi  s 
vomita  rejiciebatur  $ totum  robur  , maxime  ar~ 
tuurn  inferiorum  , amittebatur , & ipfe  vaciU 
lans  titubare  incipiebat  : inter  vomendum  puU 
fus  parvi  3 languidi  9 , multo que  naturabilibus 
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'citatiores.  y oclogeni  in  fingala  minuta  compc - 
riebantur  y &c* 

Nell’ altro  cafo,  la  dofe  fu  di  due  fcro- 
poli , e prefa  parimente  alle  otto  della  mat- 
tina . Eccolo  . Horae  dimidìo  vix  preterito  y 
mole  funi  in  ventriculo  ardore  m perfentiebat  : 
bora  nona  y pulfus  quaternis  y vel  quinquinis 
per  fngula  minuta  rariores  erant  y quarti  effe 
confueverant . Hora  decima  y ve nt riculi  ardor  y 
& naufea  y prop cerea  ,ficut  auguro r y quod  jenta - 
culurn  accejferaty  minus  mole  fi  fentieb  antur\  pul- 
fus fenis  vel  feptenis  numero  decrefcebant . Hora 
undecima  y homo  ofcitare  y & fonino  peti  incipie- 
bar,  quem  tamen  fufceptum  y ventriculi  aeflus y & 
capitis  vertigo  inter pellabant  » V ertigo  per  inter- 
valla nunc  ingrave fcebat  y nunc  icerurn  prorfus 
levane fcebat  * Ille  modo  fomno  obrutus  jacebaty 
modo  quafi  ab  infomnio  experreclus  exiliebat  $ in- 
terdum , quafi  ebrius  titubabaty  & corpus  libraturn 
.male  tenebat  ; adeoque  omnia  cogitata  , omnes 
animi  imagines  turbabantur , ut  feepius  conatus  , 
pulfuurn  numerimi  vix  referre  poffet . Hi  auterti 
denis , vel  duodenis  in  fingala  minuta  infra 
na  tur  ce  modani  y roto  carpare  levius  frigefeerc 
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pentito  j>  & vultu  palìeCcente  , pemgebaruur  cf  ♦ 
Da  tutt’  i citati  efempj  e’  non  pare  che  fi 
polla  tirar  veruna  confeguenza  badante  a 
convincere,  che  la  canfora  operi  come  fri- 
gido . Il  cafo  di  quella  fanciulla  , dal  Sig. 
Duteau  mentovato  , fembra  favorir  più 
d’ ogni  altro  queda  opinione  : ma  quello 
pure , ove  fedamente  fi  difcuta  , non  ri- 
fulterà  così  deir  egual  pefo , come  a pri- 
ma villa  par  eh5  ei  faccia;  avvegnaché, 
egli  e evidente , che  gii  effetti  della  can- 
fora furono  tanto  forti  da  gettare  quella 
fanciulla  in  un  deliquio;  e chiunque  è av- 
vezzo a veder  deliquj , deve  faper  troppo 
bene,  eh"’  elfi  vengono  per  l’ordinario  ac- 
compagnati da  un  arredo  di  circolazione  , 
da  fudor  freddo,  e da  un  gelo  per  tutto 
il  corpo , eccetera  ; e quedi  fintomi  fono 
più  o meno  gagliardi,  fecondo  più  o men 
grave  è il  deliquio.  E’  fi  vede  adunque, 
che  la  cagione  immediata  di  quello  agghiac- 
ciamento, procedette  dall3  arredo  della  cir- 
colazione , caufato  dal  deliquio , e non  già 
da  veruna  potenza  refrigerante che  nella 
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canfora  efìfieffe.  Per  vie  maggior  dilucida- 
zione di  tutto  quello,  dirò,  coni"  io  hc> 
veduti  di  parecchi  efempj  di  perfone , le 
quali,  per  eccedo  di  vino,  o di  fpiritofi  li- 
quori , caddero  in  ifvenimenti  gelati , fi  di- 
minuì loro  il  polfo , e perdettero  quas3  in- 
teramente la  circolazione.  Quelli,  a parer 
mio,  fono  cali  paralelli;  ma  chi  ne  infe- 
rirà poi , che  il  vino  , ed  i liquori  fpiritofi 
operino  come  frigidi , perchè  tavoita  facelfero 
fvenire  , e delfero  de’  fudor  freddi  a chi  ne 
aveva  con  foverchia  intemperanza  fatt’ ufo? 
E’  fi  vede  anzi  tuttodì , eh’  elfi  diffondono 
un  genial  calore , ed  una  vigorofità  per 
tutto  il  corpo. 

Dagli  altri  cafi , clic  fopra  ho  efpolìi , 
niente  può  argomentai  di  meglio  fulle 
virtù  rifcaldative , o refrigeranti  della  can- 
fora. Ben  fi  comprende  da  quelli,  eh"  ella 
agifee  forte  fui  nervi , giacché  larghe  doli 
di  ella  hanno  prodotti  fempre  convulfioni 
fpafmodiche , capogiro , e prelfocchè  ognaltro 
fintomo  del  genere  nervofo . Appare  altresì , 
eh"  ella  tiene  affai  del  narcotico;  e già, 

(per 


143' 

(per  quello  almeno  che  ne  fo  io)  ogni 
narcotico  è anche  un  callido.  L’oppio,  il 
più  efficace  fonnifero  di  quanti  ne  cono- 
fciamo,  fcalda  il  corpo  non  leggiermente, 
e,  fe  prefo  in  grolla  dofe,  produce  convul- 
fioni , così  come  fa  la  canfora  (*) . Anche 
i licori  forti  fovente  inducono  fonnolenza , 
ed  effi  pure  fcaldano,  flimolano,  e danno 
convulfioni . Dunque , fe  la  canfora  fa  l’uno , 
e T altro  effetto,  perchè  non  direna  noi 
eziandio  eh5  ella  fcaidi?  Pare  oltracciò,  eh’ 
ella  lì  tiri  anche  dietro  la  ffitichezza  ; ed 
ecco  un’  altra  prova  corroborante  della  fua 
calidità;  effendo  che  tutte  le  medicine  do- 
tate di  quella  proprietà  rifcaldativa , indu- 
cono fete,  liceità  di  fauci,  e di  gola,  ed 
acceleramento  di  moto  nel  fangue.  Dippiu, 
fe  alle  fenfazioni  eh’  io  provai  in  me  hello 
dopo  inghiottita  la  canfora,  mi  lì  permetta 

d’ ag- 

e*)  Tengo  appunto  ili  prefente  una  relazione  del  Dr.  Clerk  Medico  in 
quella  Città  , dalla  quale  veggo  che  due  dramme  d’oppio  crudo  por- 
taron  Ceco  una  ferie  di  violenti  convulfioni,di  carattere  molto  limile 
a quelle  fofferte  da  me , e da  alcune  delle  perfone  indicate  ne’  l'opra- 
descritti  cali;  il  che  mi  fomminiftra  una  non  leggier  prova  , chela 
canfora  così  ben  come  l’oppio,  fia  un  rifcaldativo,  giacché  ambedue 
operano  fui  corpo  d’una  molto  umile  maniera  . 
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Raggiungere  Targomentar  per  analogia,  ìtf 
non  poffo  a meno  di  non  tenerla  per  un 
agente  callido  ; ed  io  mi  fo  a credere , che 
quantunque  Tanalogia , e le  fenfazioni  non 
eoftituifcano  un’  affoluta  certezza,  le  fon 
quali  pero  badanti  a convincere  chicchefsia, 
che  non  fi  lafci  affatto  menar  pel  nafo  dal 
pregiudizio,  o incaponire  da  una  pirronica 
incredulità . 

Per  le  fopraddette  fperienze  , niuna  re- 
gola certa  fi  può  flabilire  circa  la  precifa 
quantità  di  canfora  da  dars3  in  una  dofe  • 
Attenendoli  però  a un  di  mezzo , e fi  dovria 
{lare  tra  i venti,  e i trenta  grani;  impe- 
rocché THoffinan  recita  un  cafo  dove  venti 
grani  non  fecero  effetto;  ed  una  egual  dofe 
non  operò  pur  nulla  nel  mio  primo  efpe- 
rimento . Ma  parecchi  altri  efempj  vi  fono , 
da’ quali  veggiamo  che  i trenta  fecero  una 
troppo  violenta  operazione.  Quindi,  ben- 
ché venti  grani  fi  poffano  innocuamente 
pigliare  , io  a ogni  modo  flimerò  fempre 
prudente  configlio  il  cominciare  da  una  mi- 
nor quantità  ; potendoli  di  leggieri  allargar 

la 
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la  mano , ove  bifogni  , ma  non  Tempre  poi 
con  egual  facilità  rimediare  alle  cattive  con- 
feguenze  dell’  averne  troppo  liberalmente 
fitto  ufo  . 

Altro  non  mi  reità  fu  quello  propofìto 
a dir  più , fe  non  che  notar  concludendo  ? 
che  quelli  fioatti , od  altri  efperimenti , fono 
gli  unici  mezzi  licuri  ad  arrivare  una  volta 
alla  fcoperta  delle  virtù , e degli  effetti  reali 
delle  medicine  $ a Itabilirne  con  certezza  le 

• - k • » ± e-  w -*■  * A I — ' » ■ 

operazioni  ; e ad  abilitarci  a miniltrarle 
con  più  fondata  fperanza  d’  un  buon  efito , 

• ■ r 

di  quel  che  non  ci  è permeilo  vantarci 
d’  aver  fatto  finora  . 
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SAGGIO  III. 

Sui  Diuretici , e i Sudoriferi . 


I Diuretici  fono  una  claffe  di  medicine 
molto  benefica , e neceffaria  ; e non  di 
rado,  ove  fieno  opportunamente  applicati, 
poffono  produrre  effetti  vantaggiofiffimi  . 
Egli  farla  pertanto  un  migliorare  affai  no- 
tabilmente T arte  fanatrice , il  determinar  , 
con  quella  efattezza  che  fi  poteffe  maggio- 
re , le  relative  loro  potenze  , e virtù  . Io 
veggo  beniffimo , che  il  far  ciò  pur  con 
mezzana  precifione,  vorrebb’  effer  faccenda 
malagevol  mo  Ito  , e difficile  j e tenterebbe 
poi  l’ imponibile  , chi  pretendeffe  arrivar  in 
quello  ad  una  matematica  infallibilità  . Noi 
polliamo , a ogni  modo , provarvici  alla 
meglio , e per  quanto  le  circoffanze  dei 
cafo  nel  permetteranno . A quello  fine  , io 
mi  fon  tolta  la  briga  di  fare  le  feguenti 
efperienze  . 

La  prima  fu , il  pefare  tutta  V orina  eh’  io 
evacuai  dalle  nov'  ore  della  mattina  alle 

due 
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dite  dopo  il  mezzodì,  premelTa  una  bibita 
d’  una  libbra  , e fette  dramme  e mezza  di 
femplice  infusione  di  te  di  Bohéa , eh  e 
quant’  appunto  ne  capiva  la  mia  tazza  fo- 
lita  della  colezione  . Ciò  fec’  io  parecchie 
Volte  ^ e quantunque  , per  le  ragioni  che 
in  appreffo  addurrò , io  mi  pigliaffi  ogni 
mattina  pur  la  fteffa  fteflìffima  porzione  di 
te , a ogni  modo , 1’  orina  era  tal  giorno 
più  copiofa  , e tal  altro  meno  . Io  ftimai 
pertanto , che  il  mezzo  d’  avvicinarfi  più 
al  vero  , farebbe  flato  quello  di  prendere , 
come  per  norma  di  giudicare  ne’  miei  fu- 
turi efperimenti  , il  terzo  della  quantità 
delle  orine  fatte  dalle  nuove  alle  du’  ore 
come  fopra  , in  tre  differenti  giornate  . Ciaf- 
cuno  dei  diuretici  qui  fotto  notati,  presso 
parimenti  nell’  egual  quantità  di  te  in  tre 
diverfe  mattine  . E le  quantità  dell’  orina 
cfpreffe  nella  feguente  Tabella , o eh'  io 
mi  prendeffi  il  te  fchietto , o miffo  con 
qualche  diuretico , debbon  fempre  inten- 
derli come  una  terza  parte  di  quanto  ven- 
ne evacuato  in  tre  prove  differenti . 
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TABELLA 


delle  diverfe  quantità  d’  orina  Tempre  Tcaricata  in  egual 
periodo,  vale  a dire,  dalle  nov’ ore  della. mattina  alle 
due  dopo  mezzogiorno,  previa  pur  Tempre  la  po- 
zione d’ una  egual  quantità  d’  uno  dello  liquore, 
ma  entrovi  diverfi  diuretici , e ’n  differente  doTe . 


NORMA. 


Da  libb.  i,  dramme?— di  Temolice 

infufione  di  te  di  Bohea 

Da  d.°  con  dramme  2 di  Taltartaro  - 
Da  d.°  con  dramme  2 di  Talnitro  -- 
Da  d.°  con  4 gocce  d' olio  di  ginepro 
Da  d.°  con  1 dramma  di  Tal  d’ alien?  io 
Da  d.°  con  dramme  2 di  Tapon  di  Ca- 
rtiglia - - - — 

Da  d.°  con  una  cucchiaiata  da  te  di 

Tpirito  di  nitro  dolce  - * 

Da  d„°  con  15  gocce  di  tintura  di  can- 
taride   

Da  d.°  con  dramme  2 di  Tal  policrerto 
Da  d.°  con  dramma  d uva  d1  orlo 
Da  d.°  con  1 dramma  di  magnefia  bianca 
Da  d.°  con  dramme  2 di  cremor  di 
tartaro  » • 
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15 
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22 
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22 

20 
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delle  differenti  quantità  cf  orina  evacuata  in  eguale  fpazio 
di  tempo  dopo  bevuta  urf  egualdofe  di  liquori  diverii . 

NORMA. 

Da  Iib.  i , once  7 — di  puncio  leg- 
giere , con  acido . 

Da  d.°  di  fiero  vaccino  frefeo  — - 
Da  d.°  di  decotto  diuretico  della  far- 
mac.  d’  Edimb. 

Da  d.°  di  birra  di  Londra  ( Lonclon- 

P or  ter')  - - - - - - - - - - 

Da  d.°  di  decotto  di  bardana  della 
farmac.  d1  Edimb. 

Da  d.°  di  orzata  calda  ( Wdter-gruel  ) - 

Da  d.°  di  piccola  Cervogia 

Da  d*°  di  latte  appena  munto 

Quantunque  alcune  delle  Medicine  qui 
cimentate  , pajano  aver  più  efficacia  di  (ca- 
ricare le  orine , che  non  alcun’  altre  ; ciò  non* 
dimeno  t non  è poffibile  il  determinare  , 
con  qualche  grado  di  certezza,  refatta  quan* 
tità  deli’  orina  ilefsa , che  una  data  dofe 
qualunque  di  un  diuretico  farà  evacuare 
da  una  data  quantità  di  qualfi voglia  licore, 
nè  la  precifa  fuperiorità  d^uno  fopr’  un  altro 
diuretico  . Imperciocché , in  tutto  il  corfo 
di  quefti  miei  fperimenti,  io  trovai  Tempre, 
che  la  quantità  delle  orine  feemava  in  pro- 
le 3 por- 
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porzion  del  caldo  della  flagione,  e così  vi* 
ceverfa.  Un  liffatto  decremento  mi  venne 
altresì  collantemente  ofservato  in  propor- 
zione del  più  o men  d’ efercizio  eh"  io  mi 
faceffi , e della  Tua  maggiore , o minor  gra- 
vezza , e così  pur  viceverfa  : Di  maniera- 
che,  ella  fembra  una  delle  leggi  immutabili 
dell’  animale  economia , che  quand1  altri 
beva  una  data  quantità  d'  un  liquido  qua- 
lunque , la  quantità  delle  orine  feparate 
dal  fangue  in  un  dato  tempo,  farà  tuttavia 
maggiore,  o minore,  fecondo  il  calor  della 
ftagione  , f efercizio  che  colui  fa , o ’l  ri- 
polo  di’  ei  prende;  avuto  però  fempre  ri- 
guardo alla  diuretica  potenza  del  liquido  ^ 
Avvegnaché , un  diuretico  più  forte  eva- 
cuerà molto  più  in  un  calore  alquanto  fu- 
periore  alla  naturai  coflituzione  del  corpo, 
di  quel  che  un  altro  più  debole  diuretico 
farà  in  un  calore  qualcofa  inferior  al  na- 
turale . E di  quello  liffatto  operare  del  ca~ 
lor,  e delF  efercizio,  la  ragione  è ovvia, 
e patente,  elfendochè  eglino  aumentino  la 
cutanea  fecrezione;  e già,  quantoppiù  de* 

fluidi 
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fluidi  animali  trafpira  per  i pori  , tanto 
meno  ne  retta  poi  a pattar  coir  orine. 
Quindi,  egli  è chiaro,  che  uno  il  quale 
Aia  facendo  delle  fperienze  fu  i diuretici , 
a meno  che , durante  tutta  la  ferie  di  quelle 
fperienze , ei  non  potta  , come  non  e potti- 
bile  j,  rimaner  fempre  in  un  egual  grado  di 
calore , fenza  far  punto  d’ efercizio  ^ e a 
meno  che  le  fue  evacuazioni  non  refiino 
efattamente  nello  flato  loro  naturale  , e non 
mantengano  una  coftante , ed  uniforme  pro- 
porzione rifpetto  all"  una  colf  altra,  e’ farà 
del  tutto  impoffibile,  che  colui  arrivi  a cal- 
colare la  precifa  quantità  dell’  orina  eva- 
cuata per  via  d’una  medicina  qualunque, 
e refatta  relazione  delf  uno  coll’  altro 
diuretico  . 

Il  Boheraave , e pochi  altri  Autori  di 
Medicina , hanno  attento , che  i fali  neutri 
fiffi , ed  altri  diuretici , fi  poflono  manipolar 
di  maniera  , eh5  ei  vengano  ad  operar  come 
fudoriferi.  Pochi  però  han  poflo  mente  a 
quella  dottrina  ; e gli  Scrittori  di  Farmacia 
continuano  tuttayolta  a diyidergl’  in  due 
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elafi!  diverfe  ; il  che  lenza  dubbio  è fover* 
chio,  effendoch’  egli  operano  tutti  a un 
modo  medefimo . Lo  fpirito,  efempligrazia, 
di  minderero , eh’’  è uno  de'  più  potenti 
fudoriferi  che  ci  fia,  evacua  per  orina  molto 
copiofamente  , e nondimeno  non  eccita  pun- 
to il  fudore , qualora  , invece  di  darlo  con 
licori  caldi  , e di  coprire  il  corpo  al  modo 
confueto,  fi  dia  in  bevanda  fredda , e ’l  pa- 
ziente fia  tenuto  in  luogo  parimente  freddo  . 
D’  altronde  , il  fai  tartaro  , e ’l  fai  nitro  , 
benché  fiano  annoverati  tra  i più  forti  diu- 
retici, ove  fi  prendano  diluti  in  larga  quan- 
tità di  caldi  beveraggi , e tengali  ben  co- 
perta la  perfona , riefeono  fudorifìci  mara- 
vigliofi , e non  aumentan  guari  la  copia 
dell’ orine;  talché,  da  quelli  fatti,  che  fono 
il  rifultato  di  ripetute  efperienze,  pare  a me 
che  fia  manifefio , la  natura  de’  diuretici, 
e de’  fudoriferi  elfere  per  l’ appunto  tutt’ 
una.  E’  mi  fembra  in  oltre,  eh’  dìi  ope- 
rino collantemente  ad  accrefcere  la  feerezion 
de’  fluidi , fenz’  avere  ndfuna  efficacia , o 
propenfione  di  dirigerli  più  a quello  che  a 

quell’ 
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queir  emuntorìo;  la  qual’  efficacia,  o po- 
tere  che  dir  vogliamo , par  che  alh  intutto 
dipenda  dall’  ufare  che  altri  faccia  licori 
anzi  caldi  che  freddi,  e cosi  viceverfa^  come 
pure  dalla  maniera  di  vitto,  che  venga 
praticata  nel  corfo  della  loro  operazione . 

Gli  antichi  opinavano , ( e non  è da  gran 
tempo  che  fi  tiene  tutt’  altra  fentenza  ) 
che  una  infinità  di  particolari  medicine 
avefiero  una  forza  fpecifica  d’operare  uni- 
camente fopra  tali , o taf  altri  umori . Onde 
fondati  fu  quella  lor  teoria,  efii  avevano 
per  ogni  particolar  umore.,  e per  ogni  parte 
del  corpo,  un  rimedio  pure  fpeciale,  e di- 
pinto ; e cosi , fecondo  effi , tal  cofa  eva- 
cuava la  bile,  talJ  altra  la  flemma,  e tal*, 
altra  la  linfa.  Ma  noi  vediamo  adeflo  Taf- 
furdo  di  fiffatta  dottrina  , e fiamo  infine 
troppo  ben  chiariti , che  le  medicine  non 
operano  già  per  cotali  particolari  leggi , ma 
fibbene  per  generali,  e comuni -,  poiché, 
un  evacuativo  caccia  fuori  indiflintamente 
checchefsia  che  gli  fi  oppone , ed  un  atte- 
nuativo  aflbttiglia , e fepara  qualunque  ma- 
teria 
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teria  con  che  viene,  direni  cosi,  alle  prefe i 
ed  a meTcolarfl . Noi  Tappiamo  ^ che  il  po- 
ter della  natura  è di  Torte  , che  tuttoccio 
eh’  è atto  alla  Tecrezione  , viene,  quanto 
più  todo  e poflibile,  cacciato  di  corpo  per 
via  di  quegli  emuntorj  più  confacevoli  al 
biTogno  , c\f  ella  medeflma  ha  a tal  uopo 
preparati,  e compodi.  Ora,  Ticcome  forma, 
e ’1  Tudore  Tono  Tommamente  analoghi  alla 
loro  propria  fluidità,  e flccome  gii  orga- 
ni , pe’  quali  padano , hanno  con  elfo  loro 
pur  la  medeflma  convenienza  ; ed  avve- 
gnaché la  natura  nelle  Tue  operazioni  fi 
valga  per  riordinano  Tempremmai  de"  mezzi 
ì più  corti,  e i più  Templici,  così,  le  fepa- 
razioni  de’  fluidi  fl  faran  pur  Tempre  pel 
paflaggio  il  più  corto,  e Tpeditivo , vale  a 
dire , per  la  veTcica  . Ma  dove  il  calor  fla 
eccitato  da  panni,  da  bibite,  o da  tepide 
fornente,  Acche  i pori  vengano  a fard  più 
rilavati,  e patenti,  eccoti  allora  per  via  di 
quegli  aperto  un  più  comodo  paflaggio,  ed 
uTcir  per  quel  mezzo  qualunque  materia 
A trova  diggià  atta , e diTpofla  alla  Tecre* 

ziane  j 
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zione  ; dimamerachè  ^ una  medicina  che 
avrebbe  operato  come  diuretico , il  fa  quim 
di  pofcia  come  fudorifero  * e così  via  vi^ 
per  l’oppofito. 

Quantunque  io  abbia  detto  più  fopra , 
«Aere  i diuretici  , e i fudoriferi  d’  una  na- 
tura per  appunto  la  ftefìa  , e produrre  gli 
fteffi  effetti  : io  vorrei  però  che  fi  ponefie 
mente , eh’  io  m’ intendo  di  que’  diuretici 
foltanto  che  hanno  una  qualità  attenuante  * 
ed  aperitiva  ; effendochè , ce  n abbia  di 
molti,  comprefi  dagli  Scrittori  di  Farmacia 
fotto  quella  clafTe  , i quali  mancano  d’una 
fifFatta  qualità , e che  > nono!!  ante  che  prò-* 
movano  talvolta  affai  copiofamente  Forine, 
non  hanno  ad  ogni  modo  il  minimo  diritto 
al  nome  di  diuretici.  Così,  per  moJ  d’efem- 
pio,  fe  l’uretra,  o lo  sfintere  fi  tro vallerò 
tefi , e induriti  per  uno  fpafimo,  le  fornente 
calde  emollienti  gioveranno  fpeffo  a rila-» 
fidarli , e dare  sfogo  all’  orine . Ma  in  fimi! 
cafo , le  fornente  meriterann’  elleno  il  nome 
di  diuretico  , più  di  quello  che  lo  pofifa  meri- 
tar la  Aringa  del  Cirullco  , la  quale  rintuzza  , 
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t caccia  indietro  la  pietra  m9  o la  renelle!  , 
che  turano  ^ e impedifeono  il  pafso  alle 
orine,  e per  tal  mezzo  viene,  come  i diu- 
retici fanno,  a dar  loro  sfogo,  ed  ufeita  ? 
Per  verità  , chi  darebbe  Affatto  appellativo 
alle  fornente  , o alla  Aringa , fe  non  fofse  già 
matto?  Laonde,  propriamente  parlando,  diu- 
retiche converrà  chiamar  foltanto  le  medi- 
cine attenuanti , ed  aperitive . Di  quello  ge- 
nere furon  quelle  da  me  ufate  negli  fperi- 
menti  contenuti  nella  prima  tavola  delle 
relative  loro  virtù.  E qui  mi  fi  permetta 
di  notare , che  d’  efse  , e d’  altre  di  fimil 
natura,  puofii  far  ufo  folamente  allorché 
le  fecrezioni  non  fi  formano  a dovere , o 
i fluidi  fono  troppo  vifeidi,  e tenaci  da  feorre- 
re,  e pafsare  pe’  lor  propri  canali;  e faria 
troppo  grande  afsurdo,  nommen  che  dan- 
nofo,  il  valerfene  in  cafo  che  i pafsaggi 
fofsero  turati  dalla  pietra,  o fliracchiati  dallo 
fpafimo;  imperocché,  nel  primo  cafo,  elle 
verrebbero  ad  aumentare  la  copia,  e 1 mo- 
mento delle  orine  contro  una  parte  troppo 
impermeabile  , e rinchiufa  da  efsere  sfon- 
da- 


data,  ed  aperta  da  veruna  forza  di  tal  fatta  $ 
e nel  fecondo  cafo.,  accrefcerebbero  lo  ili- 
molo  delle  orine  , e per  confeguenza  P ir- 
ritamento , fìcchè  lo  fpalimo  fi  farebbe  tut- 
tavia più  odinato,  ed  acuto. 

Di  quelle  cofe  , le  cui  virtù  relative  fi 
contengono  nella  feconda  tavola,  il  più 
viene  fatt5  ufo  nell’  ordinarie  bifogne  della 
vita}  benché  alcune  di  quelle  par  che  fian 
dotate  di  sì  notabili  diuretiche  virtù,  che 
il  confrontar  quelle  tra  loro  fu  il  principale 
fcopo  che  nel  prenderle  mi  propoli . 

ESPERIENZE  sopra  i SUDORIFERI  ; 

Fin  dal  tempo  del  famofo  Santorio , il 
quale  co"  fuoi  datici  efperimenti  di— 
modrò  con  evidenza , che  la  quantità  della 
materia  eh*  efala  via  per  mezzo  delia  tra- 
fpirazione  infenlìbile,  è molto  copiofa  , fi  è 
riguardata  fempre  l’odruzion  de’  pori  cu- 
tanei come  una  delle  principali  cagioni  delle 
più  acute , nommeno  che  delle  croniche 
malattie  3 perlocchè  ; divedi  rimedj  il  fono 

di 


di  mano  in  mano  adottati , onde  rimovere 
corali  ofiruzioni  qualora  fi  vengano  a ma- 
nifefiarc . 

Non  più  tolto  fu  la  medicina,  fin  dalla 
più  rimota  antichità , ridotta  ad  uno  fiu- 
dio  regolare,  e metodico,  fi  offervò,  che 
la  crifi  di  prefiochè  tutt’  i mali  acuti  opera- 
Vali  per  fudore  ; e da  tale  oflervazione 
vennero  gli  uomini  naturalmente  a imma- 
ginarli , che  ove  fi  potè  He  con  metodi  ar- 
tificiali procurar  il  fudore , ivi  la  bramata 
guarigione  farebbe  ottenuta . Elfi  avevano 
parimenti  ofiervato , che  chiunque  fofs’  ef- 
pofio  a un  gran  calore,  ordinariamente  fu- 
dava  ♦,  il  che  gl"  indufie  a procacciar  lo 

ftefib  effetto  a ’ malati , ftraccaricandoli  di 

* * 

panni , e di  coperture  fui  letto  , ed  inzep- 
pandoli di  callide , volatili , alcaline  , fpi- 
ritofe  , e , giufio  come  le  vengon  denomi- 
nate , aleffifarmache  medicine  : e quella 
fciocca  prodigalità  è fiata  fatale  a più  dC  un 
infermo,  o cacciandolo  fotterra  fenza  fu- 
dare  , o facendolo  miferamente  firuggere , 
e dileguare  per  fudar  troppo . 

Que- 
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Quella  pratica  d’  arrodir , direm  così , ì 
inalati , benché  una  volta  {labilità  , e lun- 
gamente tenuta  per  facra  , ed  infallibile  da 
chicchefiìa  , viene  al  dì  dJ  oggi  però  alta- 
mente impugnata,  e derifa  da  ogni  buon 
medico  j e da  chiunque  ha  un  po5  di  fale 
in  zucca.  E in  quello  difcredito  venn’ella 
forfè  a cadere  fin  dacché  V ili  ufi  re  Sydenham 
ardì  elfo  il  primo  d’ attaccarla  apertamente, 
e riprovarla  ; non  fenza  gran  rifchio  della 
propria  fua  riputazione  , per  le  cabale , e 
per  gli  fchiamazzi  d’ un  branco  di  ribaldi, 
e caparbj  ignorantoni , che  amavan  meglio 
di  tener  gli  uomini  eternamente  al  bujo  , 
e nell’  errore , e di  fagrificargli  alla  loro  afi- 
naggine , che  illuminandoli  colla  verità , 
perder  pur  un  bajocco  de’  loro  furfantefchi 
guadagni . Comunquefìa , io  fo  di  certo , 
che  nell’  Impero  Britannico  almeno  quella 
mala  pratica  fi  va  ormai  più  fempre  fpe- 
gnendo}  e fpero , che  il  nuovo  metodo 
della  inoculazione  {gannerà  finalmente  il 
mondo  tutto , e gliene  farà  vedere  V in- 
congruenza , e T aflurdo  ♦ Ma  quantunqu’ 

ella 


fella  ha  fui  declinare  : ne  rimani  però  tut- 
tavia affai  per  far  non  poco  danno . Da 
qualche  tempo  in  qua , molto  fi  è fcritto , 
molti  giudizio!!  argomenti  , ed  efempj  an- 
che più  convincenti  fi  fono  addotti  per  if- 
chiantarla  del  tutto  , e giova  fperarne  un 
buon  faccetto  . Ma  di  metterne  in  più  chia- 
ra luce  gli  fvantaggi  per  via  di  fperienze  , 
non  s’ è per  anche  da  nettuno  tentato  ; e 
quello  è pur  1’  oggetto  degli  fperimenti  che 
or  ora  defcriverò  * 

Il  Dr.  Huxham  è d’opinione,  che  un  gran 
calore , e un  moto  troppo  veloce  del  fan- 
gue,  ne  impedifcano  le  fae  naturali  fecre- 
zioni^  ed  a me  fon  occorfi  più  cafi,  che, 
per  quanto  me  ne  paja  , provano  quello 
fatto  all’  evidenza . Io  venni  dunque  a con- 
chiudere, che  l’unico  mezzo  di  promover 
il  fudore  era  quello  di  fminuir  il  calore  a 
forza  di  liquidi  freddi , e ne  feci  fopra  di 
me  Hello  la  prima  prò  va  • 


Espe- 
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Esperienza.  I. 

Il  mio  temperamento  non  ha  mai  potuto 
reggere  gran  fatto  agli  ftravizzi  nell’  ufo  de’ 
licori  fpiritofi . Ogniqualvolta  vi  difordinai, 
mi  tirai  fempre  addoifo  una  fpecie  di  feb- 
bre efimera,  che  mi  fi  fpiegava  appena  co- 
ricato e hi  poco  d’ora  crelceva  per  modo, 
che  la  cute  mi  fi  faceva  calda , rigida , c 
fecca  , la  lingua  mi  s’ inaridiva  , ed  un  in- 
tenfo  calore  mi  prendeva  per  tutta  la  per- 
fona.  In  quello  flato  ^ io  foleva  palfar  lo 
notti  con  inquietudine  , ed  agitazione  ; nè 
cofa  del  mondo  poteva  darmi  follievo,  fin- 
ché un  certo  madore  non  mi  compariva 
in  fulla  pelle  ; e per  promovere  quello  ma- 
dore , io  non  m era  da  lungo  tempo  va- 
luto d’altro  che  di  pozioni  calde  diluenti; 
benché  d’  ordinario  non  ne  confeguifii  l’ ef- 
fetto eh"  io  me  ne  riprometteva . Ma  final- 
mente avviandomi , che  quella  mala  riu- 
feita  probabilmente  procederle  dall’  accrefcer 
che  quelle  pozioni  faceffero  il  calor  già  au- 
mentato del  mio  corpo  , mi  rifolvetti  a far 
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prova  d’ un  altro  metodo  diverta;  e quindi 
tollo,  fatta  perciò  una  copiofa  bibita  fredda, 
mi  miii  a letto,  tenendomi  tuttavia  vici- 
no un’  ampia  tazza  d’  acqua  fredda  . Al  pri- 
mo fentirmi  il  folito  rifcaldamento , e la 
folita  inquietudine , tracannai  una  gran  por- 
zione di  queir  acqua;  e di  là  a fei  od  otto 
minuti,  eccoti  un  deliziota  fudore  mover- 
mifl  piacevolmente  per  la  pertana.  Per  vie- 
meglio eccitarlo , io  mi  tenni  fermo  in  una 
politura  , di  modo  che,  in  brev’  ora  , ei  di- 
venne profuHflimo,  e cacciommi  interamen- 
te ogn’  incomodo  d’  addolta  . 

Esperienza  II. 

Non  effendomi  per  anche  ben  chiarito, 
fe  quell’ ultima  fudata  provenire  dalP  acqua 
fredda  che  m’avevo  bevuta,  o dal  cafo  ; 
la  fera  vegnente , affin  di  torre  ogni  dubbio , 
mi  bevvi  dopo  cena  una  bottiglia  di  vin  di 
Porto , e fi  mi  coricai . Il  caldo , e la  feb- 
bre furono  puntuali.  Io  m’era  portato  me- 
co un  picciol  termometro  da  tafca , che 
m’ applicai  alla  bocca  dello  flomaco , ed 

indi 
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indi  a venti  minuti  trovai  il  mercurio  mon- 
tato ai  no  gradi,  e 1 polfo  darmi  94  a 
95  battute  al  minuto.  Io  m’  avev’  allato 
un  vafe  d’acqua  fredda;  e così  com’ero 
colla  febbre  addotto,  ne  feci  una  gran  tira- 
ta , e fubito  dopo  un’  altra . Otto  minuti 
in  feguito  alla  prima  bibita  , la  cute  , che 
dianzi  era  tutta  rigida  e fecca,  mi  li  co- 
minciò alquanto  a inumidire  ; e da  otto  a 
dieci  minuti  appreffo , io  era  tutto  quanto  in 
fudore  . Guardando  il  termometro,  trovai  il 
mercurio  due  gradi  più  giù  ; e di  là  a mezz' 
ora,  comecché  io  continuali!  a fu  dare , era 
calato  altri  tre  gradi  ancora  . E 1 polfo  , 
che  prima  che  ’i  fudor  fi  manifeftafle , bat- 
teva circa  94  tocchi,  llav’ allora  a 85  fo- 
lamente . 

Da  quelle  fperienze  par  chiaramente  pro- 
vato , ettervi  un  certo  grado  di  calore , che 
noi  chiameremo  il  punto  del  fudare , fem- 
pre  aflolutamente  neceflario  per  produrre 
fiffatta  evacuazione  ; e che  ove  il  calor 
d’  una  perfona  è al  di  qua , o al  di  là  di 
tal  punto , allora  è tolta  per  elfa  ogni  pof- 
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flbilità  di  fudare  . Ma  benché  fi  dia  coteflo 
grado  di  calore,  nel  quale,  e forfè  in  neffun 
altro , il  fudor  fi  produca , pure , noi  pof- 
fiam  ragionevolmente  concludere,  che  que- 
llo grado  non  è lo  fieifo  in  tutt’  i corpi , 
nè  pur  fempre  lo  fteffo  nel  corpo  medell- 
mo  ; ma  che  varia  fecondo  la  differenza 
del  calor  del  fuo  temperamento , ed  altre 
circoflanze  . 

Se  dunque  accordiamo  in  ogni  perfona 
un  punto  efatto  di  calor  per  fudare  , ecco 
facilmente  fpiegata  la  ragione  onde  1’  acqua 
fredda  opera  fovente  come  fudorifero . Im- 
perocché, fe  quando  colui  che  la  prende,  il 
fuo  naturai  calore  fi  trovi  per  avventura  non 
poco  al  di  là  del  grado  di  cui  parliamo , 
in  quel  cafo,  una  fufficiente  porzion  d’ac- 
qua lo  ridurrà  al  punto  fifio,  e gli  mo- 
verà il  fudore  ; e l’acqua  calda,  od  altro 
qualfivoglia  caldo  licore  , opererà  lo  fieffo 
effetto , quando  per  1’  oppofio  il  calor  fi  a 
minore  del  grado  fuddetto  . Ne  con  altro 
principio  pofiiam  noi  dar  la  ragione,  per- 
chè una  copiofa  bevuta  d’acqua  fredda, 
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ardentemente  dall’  infermo  bramata , foffe 
non  di  rado  un  ottimo  mezzo  a promovere 
quas’ indantaneamente  il  fudore  nelle  febbri 
acute  infiammatorie,  quando  s’ era  invano 
tentato  d’  ottenerlo  per  via  di  tutt’  i meto- 
di confueti  del  caldo.  Parrebbe  pertanto, 
che  la  pratica  di  negare  il  ber  freddo  a 
malati  di  quello  genere,  non  folamente  non 
Ila  fondata  fulla  ragione , o fulla  natura 
delle  cofe,  ma,  chi  ben  la  efamini,  Ila  anzi 
perniciofa , e ridicola  . 

Ogniqualvolta  uno  ha  il  polfo  duro,  le- 
gato, e frequente,  accompagnato  da  ar- 
dente fete  , lingua  arficcia  infiammata  , e 
caldo  eccefiìvo  , le  medicine  refrigeranti 
fembrano  indicate  dalla  (iella  natura } e giu- 
da quedo  indizio  , i medici  fono  dati  fo- 
liti,  fin  da  tempo  immemorabile,  di  pre- 
ferì verle  in  fimil  cafi  alloro  infermi.  Ma 
quel  che  reca  dupore  fi  è,  che  anche  al- 
lorquando i più  efficaci  refrigeranti  fono 
dati  indicati  9 e che  i medici  hanno  podo 
tutto  lo  dudio  per  farne  la  feelta  migliore , 
edì  gli  han  però  fempre  dati  a pigliare  con 
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mezzi,  o veicoli  caldi,  che  dir  vogliamo: 
tanto  la  Medicina  è fovente  nella  pratica 
in  contraddizione  con  fé  medefima!  ma  in 
quello  calo  fpecialmente , ardirò  affermare 
ch’ella  fa  a’ pugni  colla  ragione,  e col  buon 
fenfo . U infermo  può  non  di  rado  provare 
un  ardor , ed  una  fete  grandiffima , aver  la 
lingua  fecca  infiammata,  e nondimanco  ef- 
fer  il  fuo  calore  minor  del  grado  a cui  è 
nello  flato  di  fanità  : quindi,  vuoili  andar 
ben  cauto  e circofpetto  nell’  ufo  de5  refri- 
geranti , i quali  nel  cafo  prefente  farebber 
fenza  dubbio  nocivi . Ma  quando  a quelli 
fintomi  va  unito  un  polfo  duro  e frequen- 
te ^ quando  il  mercurio  d’  un  termometro  9 
che  tu  applichi  alla  fuperficie  del  corpo 
del  malato  , fi  efalti  affai  notabilmente  fo- 
pra  il  grado  del  calor  del  fangue  ; io  allora 
non  folo  xìì  arrifchierei  a ufare  acqua  fred- 
da di  per  fe , ma  con  effa  infieme  anchev 
ogni  più  vigorofo  rinfrefcativo  ; ed  in  ciò , 
non  crederei  che  di  feguitare  i dettami  della 
natura . 
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Esperienza  III. 

Alcun  tempo  dopo  quefF  ultimi  el perì" 
menti  , trovandomi  prefo  da  un  leggier 
reumatifmo  , una  notte  , dopo  coricato , af- 
fin  di  fudare  mi  bevvi  varie  abbondanti 
porzioni  di  fiero  vaccino  caldo  . Indi  pref- 
fo  a venti  minuti , la  pelle  mi  fi  comin- 
ciò a inumidire  ^ ed  allora  io  mi  fentiva 
un  caldo  grande . OlTervando  il  termome- 
tro , ne  vidi  il  mercurio  afcefo  ai  108 
gradi,  e trovai  che  1 polfo  mi  dava  86 
tocchi  al  minuto-  e ben  tolto  il  fudore  mi 
fi  fece  molto  profufo.  Durato  quello  circa 
una  mezz’ora,  eccoti  il  mercurio  abballato 
d’  un  grado  e mezzo , e le  pulfazioni  ridotte 
dalle  86  alle  8i  , E dopo  un'ora  di  fudo- 
re  , il  mercurio  s’ era  calato  d’ un  altro 
mezzo  grado  più  , e i rintocchi  del  polfo 
non  palfavano  i 74.  Allora  io  volli  aumen- 
tar la  fudata  col  reiterar  le  bibite  del  fie- 
ro tepido,  e ’1  polfo  mi  s’andava  tuttavia 
diminuendo  , finche  decrebbe  alle  fole  70 
battute , nel  qual  punto  fi  mantenne  d’ in- 
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torno  a un  ora  y allorché , notabilmente 
{portato  da  quella  evacuazione,  cominciai 
a fentirmi  alquanto  fvenire.  In  tale  fla- 
to, io  aveva  il  polfo  debole,  e frequente 5 
nè  guari  flette , che  quantunque  lo  fveni- 
mento  fi  forte  dileguato , il  polfo  mi  fi  fe- 
ce nondimeno  più  frequente  e più  debole, 
accompagnato  da  un  cotal  trabalzare  ; e 1 
mercurio  frattanto  s’  era  abballato  d’  un  al- 
tro grado . 

Cotello  fperimento  medefimo  replicai  fo- 
pra  un’  altra  perfona . Il  cortui  polfo , e ca-> 
lore  erano  parimente  più  innalzati  prima 
che  il  fudor  gli  li  manifertafle  j e dopo  ciò, 
i fintomi  di  lui  erano  molto  fimili  a miei , 
fe  non  quanto  egli  non  fudò  con  quella 
profufione  che  m’aveva  fatt’io,  e quindi 
il  fuo  polfo  fu  men  debole,  e frequente. 

Da  quel  che  ho  detto  pur  ora,  li  può 
forfè  argomentar  la  ragione  di  que’  (udori 
freddi  5 che  non  di  rado  appajono  imme- 
diatamente prima  della  morte,  e che  nelle 
malattie  acute  fon  d’ ordinario  fatali  -,  im- 
perocché , da  quanto  accadde  a me , ed 
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queir  altra  perfona , egli  è manifefto  , che 
una  veloce  circolazione,  ed  un  gran  calore 
non  fono  altrimenti  necefiarj  per  mantenere 
un  fudor  già  incominciato . Qualora  dunque 
uno  è indebolito  dal  male  , eh’  egli  ha  i 
pori  aperti  dal  fudar  preventivo  , e che  fu 
gii  efiremi  della  vita  ( la  debolezza  tutta- 
via crefcendo , e quel  po'  che  gli  rimane 
di  forze , effondo  pre fioche  efaurito  ) la  pel- 
le perde  tutta  la  fua  elafiicità^  allora  i con- 
dotti lafciano  feorrere  le  parti  forofe  del 
fangue , fenza  quali  veruna  forza  refpin- 
gente;  e quelle  parti  ferofe  partecipano  al- 
lora del  freddo  di  tutto  il  reflante  deha 
mafia , e riduccndofi  alla  fuperfkie  della 
cute , formano  quel  fudor  freddo  , di  cui 
attualmente  parliamo  ♦ 

Il  termometro  ci  ha  dato  nelle  premere 
fperienze  a vedere , che  il  calor  naturale 
va  feemando  proporzionatamente  all"  inten- 
fione,  ed  alla  durata  del  fu  dorè  ; c per 
altri  fuccefiivi  efperimenti  mi  è rifultato  , 
come  uno,  il  cui  calor  naturale,  al  primo 
fudare , farà  atto  ad  efaltar  il  mercurio  a5 
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108,  od  anche  a*  no  gradi,  dopo  fei  o 
fett5  ore  che  ’l  fudor  gli  fi  a continuato  , 
non  l5  alzerà  tampoco  al  grado  naturale 
del  calor  di  fangue.  Ciò  pertanto  ne  do- 
vrebbe rendere  fommamente  cauti  nel  non 
isforzar  di  troppo  una  cotal’  evacuazione, 
allora  foprattutto  , che  ci  reità  qualche  dub- 
bio delle  forze  e del  vigor  dell’  infermo  ^ 
avvegnaché,  un  grolfo  abbaglio,  e fors5 an- 
che irreparabile  , prenderebbe  quel  medi- 
co , che  un  copiofo  fudore  eccitalfe  in  un 
infermo  di  forze  sfinito  ; o fpoffando  per 
quello  mezzo  la  natura  in  un  male  eh’  ei 
giudicalfe  dapprima  leggiero,  e che  poi  li 
fcoprilfe  grave,  ed  acuto,  non  verrebb’  egli 
a commettere  la  Itelfa  feempiaggine  d’  uno 
ltordito  Generale , eh’  eltraelfe  dal  fuo  ca- 
rtello il  più  grolfo  nerbo  delle  fue  milizie, 
allora  appunto  che  un  poderofo  nemico  fi 
forte  morto  per  affediarlo?  Gli  autori  pra- 
tici più  efperti  ne  avvifano , e certo  con 
non  mai  troppa  feverità,  ad  efser  fopram- 
modo  economi  del  fluido  vitale  , e a non 
ufar  mai  la  lancetta  nelle  malattie  lente 
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vofe , fulvo  allorché  un’  aflbluta  neceffità 
lo  richiegga.  Parecchi  di  quelli  autori  ci  vo- 
glion  anche  guardinghi  ne’  fudori  profufl  $ 
ma  in  quello  cafo  e’  pajono  non  cosi  ti- 
midi , e fcrupolofì  come  nell’  altro  : ad  ogni 
modo  , io  ne  Pimo  il  pericolo  all’  intutto 
eguale  . Imperocché  chiunque  rifletta  al 
languore , ed  alla  immenfa  prollrazione  di 
forze  da  fe  provata  dopo  un  lungo,  e co- 
piofo  fudare , ( e non  già  in  malattie  di  con- 
to, ma  talvolta  per  liberarfi  da  una  fem- 
plice  doglia,  fenza  più)  collui,  ofo  dire? 
accorderà  , due  o tre  di  quelle  potenti  fu- 
date  averlo  indebolito  afsai  più , che  non 
P emiflione  di  dodici , quindici , ed  anche 
vent'once  di  fangue . A provarlo,  ecco  un 
fatto  accaduto  a me  medelimo . Non  ef- 
fendomi  firigato  di  quel  mio  reumatifmo 
pel  fudare , che  nell’  ultimo  efperimento  ac- 
cennai, volli  dopo  alcuni  giorni  una  cac- 
ciata di  fangue  non  punto  fcarfa  ; e comec- 
ché nemmen  quella  mi  giovafse  gran  fatto  ? 
non  la  fi  tirò  però  dietro  né  fenfibile  fpof- 
famento  di  forze,  nè  fmarrimento  di  colo- 
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te  , nè  languidezza , o fentor  di  fvenìmen- 
to.  Ma  di  là  a qualche  tempo  crefcendo- 
mi  le  doglie  , io  mi  fletti  a letto  fudando 
quad  tre  dì  ^ ed  ecco  in  capo  a tale  fpa- 
zio  perdute  affatto  le  forze , abbatutto  lo 
fpirito,  incavati  gli  occhi , macilento  il  co- 
lore 3 e ridottomi  a tale  da  poter  appena 
andar  barcolloni  per  la  danza . Nè  perchè 
ciò  avveniffe  a me,  ne  farei  io  gran  cafo, 
fe  parecchi  fatti  limili  non  fodero  anche 
ad  altri  intravvenuti  ; i quali  pred  tutf  in- 
ficine , vengono  evidentemente  a provare 
il  già  detto,  cioè,  che  anche  in  leggiera, 
o neffuna  malattia , due  o tre  violenti  fu- 
date  badano  a indebolir  1’  uomo  molto 
più  che  una  groffa  perdita  di  fangue  non 
farebbe . E fe  tanto  vagliono  in  mali  di 
poco  momento , che  farà  egli  poi , ove  il 
fu  dorè  da  provocato  foverchio  in  corpi  già 
logori , e confanti  da  acute  , o da  croni- 
che malattie  ? 

E1  non  pare  che  in  pratica  fiafi  quanto 
è d’uopo  fatt’ attenzione , come  il  gran  fi- 
dare didrugga  molto  più  il  calor  naturale , 
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e le  forze , che  non  il  falado  anche  in  lar- 
ga copia;  nè  raro  è per  noi  il  vedere  con 
fredda  indifferenza  uno  tutto  immerfo  in 
un  profufo  continuo  fudore,  a cui  fe  per 
avventura  s"  aveffe  poi  a trarre  pur  un’  on- 
cia di  fangue , noi  ci  faremmo  allora  le 
mille  croci,  e diremmo  effere  una  folenne 
beftialità  il  torre  al  poverino  quel  po’  di 
forza,  e di  vigore  che  gli  è neceffario  per 
reggere  all’urto,  ed  alla  violenza  del  male. 
Quanto  ben  ciò  s’  accordi  colla  comune  of- 
fervazione,  e con  quel  che  ha  provato  chi 
fi  trovò  nel  cafo,  lafcerò  io  decidere  a chi 
ne  fa. 

Il  Dr.  Huxham , sì  diligente  offervator 
della  natura , è Y unico  autore  in  eh"  io 
m’  abbattei]  , il  qual  paja  aver  avuto  tutto 
il  fentore  de’  fu  ne  di  effetti  d’  un  profufo  fu- 
da  re  nelle  putride  lente  malattie  ; ond’  è eh’ 
egli  vi  declama  contro  nella  più  foda , ed 
energica  maniera  , come  a codi  che  tende 
direttamente  alla  didruzion  del  malato  . 
Ma  io  vo  più  oltre  , ed  affermo  , che  in 
ogni  malattia  qualunque  , un  copiofo  fudore 
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di  troppa  durata,  può  avere  la  fteffa  con- 
feguenza , e rade  volte  , o non  mai  efler 
giovevole } avvegnaché,  tutt*  i medefimi  ef- 
fetti lì  polfano  compiutamente  ottenere  da 
un  gentil  madore  cutaneo,  che  può  durar 
di  più , e con  minor  perdita  di  forze  nel 
paziente . 

Ma  non  fia  chi  pel  fin  qui  dettò  fi  cre- 
da , clf  io  condanni  all'  intutto  V ufo  del 
fudarc . Io  non  intendo  dir  altro  , fuorché 
le  più  volte  noi  ce  ne  valghiamo  fenza  tutto 
il  difcernimento , fenza  ponderar  gli  effetti 
che  ne  polfon  venire  ^ e che  in  fomma  non 
fi  vorrebbe  cimentarvi!!  mai,  che  con  cau- 
tela, e con  giudizio  ; avvegnaché,  fe  1’  eva- 
cuazione per  via  della  trafpirazion  naturale 
è tanto  grande , quanto  pe’  loro  efperimenti 
il  Santório,  e'i  Dr.  Keil  voglion  che  fi  a, 
che  farà  ella  poi  quando  sforzata  da  un 
profufo  continuato  fudore  ? e fe  F elfer  ella 
pur  per  poco  impedita  genera  sì  gran  mali, 
farann’  eglino  piccoli  que’  che  ne  verranno 
dal  violentarla  , direm  così , per  tutt’  i pori 
del  corpo  ? Io  concedo , a vero  dire , che 
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il  più  vigorofo  atleta  non  patirà  gran  fatto 
da  un  fudor  moderato,  od  anche  profufo^ 
ma  reiteratelo  poi  di  fovente  dando  a letto  , 
o prolungatelo  per  un  pezzo  a un  tratto, 
e ne  vedrete  infine  abbattuto  anche  il  più 
robudo  temperamento. 

Per  impugnare  quanto  finora  ho  detto, 
altri  m’ indicherà  forfè  il  vetrajo , il  cuo- 
co, il  giornaliere,  e fimili , e fi  crederà 
d’  avermi  fatta  così  una  forte  oppofizione . 
Ma  fi  confideri,  di  grazia,  che  cofioro  la- 
vorano all’  aria  aperta  e già  V efperienza 
ne  dimofira,  che  uno  reggerà  il  doppio  al 
fudore  in  aria  aperta  , che  poi  rinchiufo  in 
una  danza , o a letto  , ne  patirà  aliai  pur 
della  metà.  In  oltre,  queda  forta  di  gente 
mangia  , e beve  d5  ordinario  fixporitamente , 
e in  abbondanza  ; laddove  il  poveretto  che 
fuda  per  rimedio , è condannato  general- 
mente al!  orzata , od  altra  razza  d’  acqua 
cotta,  e fe  ne  da  confinato  in  un  letto, 
immerfo  nel  fuo  proprio  fudore,  quafi  co- 
me in  un  bagno  caldo,  ficchè  le  fibre  fe 
gli  vengono  egregiamente  a rilaflare,  per- 
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dendo  eli  mc.no  in  mano  la  loro  naturai  fer- 
mezza 3 e tendone . 

Come  dal  fovraccitato  efperimento  fi  ve- 
de, che  folla  fine  di  una  copiofa  e lunga 
fadata  , il*  pollò  diventa  frequente , debo- 
le, ed  ineguale;  così,  femprecchè  in  un  tal 
pollo  ci  abbattiamo,  lo  dobbiam  riguardar 
pur  fempre  come  un  manifefto  indizio  dell’ 
indebolimento  della  natura,  e dobbiam  ire 
perciò  non.  meno  a rilento  nel  fudore,  che 
ne’  fidali!  . Ciò  ne  dimofira  parimente  1’  af- 
fo! uta  necefiìtà  di  tenere  F infermo  rinvi- 
gorito , ed  in  forza  nel  fuo  fudare , per 
via  de’ più  potenti,  e fpiritofi  cordiali;  fai- 
Vo  allorquando  il  cafo  richiedefie  di  fee- 
jnar  tanfi  o quanto  il  vigor  naturale  della 
fua  compie  filone  . Per  quello  rifpetto  , io 
raccomanderei  F ufo  di  brodi  fofianziofi , e 
di  quello  di  manzo , ma  bene  fgrafiati  ; e 
foprattutto  un  ufo  liberale  di  vini  rofii  ge- 
nero!! , i quali , giudiziofamente  ammini- 
firati,  gioveranno  di  gran  lunga  più  che 
non  qualll voglia  cordiale  di  fpeziali,  come 
quelli  che  mantengono  affai  meglio  gli  fpi- 
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riti  del  malato , e tuttavia  lo  rifcalda  me- 
no . lo  fo  troppo  bene  , che  da  quella  opi- 
nion mia  difcorda  all’  intutto  la  pratica  ge- 
neralmente adottata  , la  quale  è tanto  af- 
furda , eh’  io  m’ ho  vitto  non  rade  volte 
fe veramente  vietato  a un  infermo  V ufo  d’  un 
po’  di  vino,  nel  tempo  fletto  che  V ho  poi 
veduto  prodigamele  inzeppare  di  fpiriti  , 
e di  fali  volatili  alcalini,  di  boli,  e di  mi- 
tture  alettìfarmache , e va  difeorrendo  . E 
quella  incongruenza  è tanto  più  erronea  , 
e madornale ^ quanto  ch’ella  non  fi  regge 
fopra  altra  bafe , che  quella  dell’  abitudi- 
ne, o dell’ignoranza,  ne  ttarà  mai  a cop- 
pella col  fano  giudizio , e colla  difamina 
imparziale  de’  fatti  . Ora  però  la  tt  va 
fempreppiù  fcreditando  ; e quello  in  onor 
della  patria  mia  dirò , che  in  Ifcozia  la  fi 
pratica  meno  che  in  Inghilterra , dove  lo 
Speziale , rado , o non  mai  pagato  per  vi- 
fitare  l’ infermo  ^ s’ ingegna  di  raccattacela 
per  un  altro  verfo , cioè,  col  cacciargli  giù 
tanti  medicinali,  quant’ il  mefehino  ne  pof- 
fa  a crepacorpo  ingojare  . 

M 


Espe- 


'178 

Esperienza  IY. 

Un  dì , nel  più  fitto  inverno  , che  face- 
va un  freddo  grande , efiend’  io  fiato  fuori 
per  un  gran  pezzo , fui  prefo  la  fera  da 
un  forte  tremore , onde  ne  flavo  affai  ma- 
le. Io  me  ne  andai  tofio  a letto,  e per 
far  paffar  più  prefio  F accedo  del  freddo , 
mi  bevvi  * in  varie  riprefe  , di  molta  or- 
zata calda  ; ma  il  freddo  mi  durò  non- 
dimeno circa  un’  ora , e a mano  a mano 
?’  andò  rifolvendo  in  un  calore , eh"  indi  a 
poco  fi  fece  molto  intenfo,  accompagnato 
da  un  feccor  di  pelle  infuocato  , e da  fete 
ardentififtma  . In  tale  fiato , applicatomi  un 
termometro  allo  ftomaco , in  venti  minuti 
fe  n’alzò  il  mercurio  fino  ai  cendodici  gra- 
di , vale  a dire  , due  gradi  più  del  calore 
d"  una  febbre  ordinaria  . Per  mover  il  fu- 
dore  , onde  mitigar  quell"  ardenza  eccedi- 
va,  e quella  grande  inquietudine,  io  con- 
ti- 


(*)  IVtder-gruel , bevanda  all'  Inglefe , fatta  di  farina  d'orzo  bollita 
nell'  ai,(jiia . 


t 


*79" 

tinuai  a ber  largo  e fpeflo  dell’  anzidetta 
pozione  anche  per  un’  altr’  ora  dacché  quel 
calor  m’era  venuto,  ma  fenza  prò:  il  ca- 
lore non  ifcemava  , non  trovavo  verfo  di 
fidare  , e *1  polfo  , per  quanto  potè  di  giu- 
dicarne , mi  dava  meglio  che  cento  battute 
il  minuto.  Trovandomi  dunque  nella  mag- 
gior difperazione  del  mondo,  e fuor  di  mo- 
do inquieto , volli  provarmi  fe  collo  fce- 
mare  quella  cotale  ardenza  venidi  a capo 
di  confeguir  la  bramata  diaforefl , tracan- 
nando perciò  due  o tre  gran  tirate  d’  ac- 
qua fredda , che  tutta  fe  n andò  per  orina , 
fenza  movermi  punto  di  fudore  ; dal  che 
argomentai , i pori  della  mia  cute  elfer  sì 
maravigliofamente  otturati , che  niuna  in- 
trinfeca  forza  valede  ad  aprirli . Ordinai 
dunque  fubito  recarmi  lì  un  largo  pezzo  di 
flanella  inzuppata  nell’  acqua  bollente , & 
fattala  torcere  a modo , me  1’  avvold  at- 
torno alle  gambe  , ed  alle  cofce . Ed  ecco 
in  men  di  cinque  minuti  dopo  quello  tro- 
vato , tutta  la  perfona  andarrn’  in  fudore  , 
che  ben  todo  mi  li  fece  abbondantidimo  . 
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Nè  m’  era  queflo  durato  più  d’ un  venti 
minuti , che  ’i  polfo  retrocedette  a 96  o 97 
rintocchi;  e d’indi  a un’ora  e mezza,  non 
iftava  che  agli  8 5 , e ’l  mercurio  fi  fu  an- 
ch’  dio  di  ben  tre  gradi  abballato  . 

Esperienza  V. 

Soddisfatto  così  dal  mirabil  effetto  di 
quella  flanella,  volli  anche  far  prova,  do- 
po ch’io  fui  perfettamente  rifanato,  s’ella 
bafìaffe  da  fe  ad  eccitarmi  il  fudore,  fenza 
T ajuto  di  neffun  licor  diluente;  e perciò 
me  l’ avvoltai  alle  gambe,  ed  alle  cofce  , 
appena  torta  dall’  acqua  bollente  , come 
nell’  altro  efperimento  avevo  praticato  . Nè 
flette  più  di  fette  od  otto  minuti  a com- 
parimi’ il  fudore  , che  ben  tofìo  mi  fi  dif- 
fufe  per  rutto  il  corpo.  Il  polfo,  che  pri- 
ma di  quell’ applicazion  della  flanella,  da- 
va 72  tocchi , non  s’accelerò  più  che  a 77; 
e ’i  mercurio  del  termometro  eh’  i’  mi  te- 
neva allo  ftomaco  , effondo  innanzi  al  gra- 
do precifo  del  caldo  del  fangue  , non  mon- 
tò pofeia  più  là  di  due  gradi . Durato  il 
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Pudore  di  predo  a mezz"  ora , le  pulfazioni 
eran  ridotte  a 74.,  e quindi  tolto  a fole 
70  ; ed  anche  il  mercurio  era  nel  tempo 
dello  ito  un  grado  più  giù  . Il  fudore  an- 
elava intanto  rapidamente  fcemando  , ed 
ormai  s’  era  del  tutto  dileguato  } perlocchè 
io  mi  bevvi  una  buona  dofe  d’  orzata  cal- 
da , mediante  la  quale , e *ì  calore  , tornai 
ben  tolto  a rifudare  da  capo  , e così  durai 
fino  alla  mattina  vegnente . 

Confrontando  la  quarta  efperienza  colle 
anteriori , ove  V acqua  fredda  sì  mirabil- 
mente operò , e’  pare  eh1  ella  non  avelie 
poi  lo  Hello  effetto . Ma  la  ragione  è trop- 
po chiara  : io  m’  aveva  allora  i pori  sì 
imperviamente  otturati  dal  freddo , che  T or- 
zata non  potè  aprirfene  la  Itrada,  e fi  ri- 
volfe  in  confeguenza  per  gli  arnioni , dov’ 
ella  trovò  più  agevole  il  paffaggio,  e pro- 
duce la  diurefi  5 la  quale  a ogni  modo  non 
fu  di  gran  momento,  finch’ io  non  mi  bev- 
vi r acqua  fredda , che  la  refe  poi  di  fu- 
bito  vieppiù  fcorrevole  , e copiofa  ; talché 
V impulfo  di  que"  liquidi  fi  direfle  tutto  per 
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quella  vìa , fenza  fare  nelTuno , o ben  leg- 
giere sforzo  alla  cute . Ciò  ne  porge  un 
lume  non  Spregevole  rifpetto  al  fudore  ? 
cioè,  che  non  s’ha  a effere  tropp’ oflinato 
ad  eccitarlo  coll’  ufo  de’  liquidi  interni  y 
qualora  ci  accorgiamo  aver  quelli  fover- 
chio  aumentata  la  quantità  delle  orine  5 
perchè,  ov5 altri  vi  s’  oftini  più  del  giufto, 
tutt’  i noftri  tentativi  andranno  allora  pro- 
babilmente a voto  . Ora  nel  cafo  che  non 
fi  polla  far  di  meno  del  fudore , l’ unico 
mezzo  per  ottenerlo , farà  quello  peravven- 
tura  delle  fornente , o del  bagno  caldo  . E 
la  fleffa  olfcrvazione  debb’  anche  aver  luo- 
go nelle  diarree  violenti , nelle  quali  non 
di  rado  avviene,  che  tutto  quel  che  fi  dà 
affine  di  iluzzicar  la  fudata,  ad  altro  non 
ferve  poi  che  ad  accrefcere  le  fcariche  in- 
tehinali  ; e vuol  farfene  la  cura  nello  flelfo 
metodo  appunto  ; con  quello  folo  divario , 
che  1’  oppio  , ove  polla  impunemente  ado- 
perarli, non  pure  mitigherà  la  diarrea , ma 
caccerà  eziandio  la  materia  perforabile  alla 
cute , e produrrà  così  una  dìaforefì  ; avve* 
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gnachè,  quando  i liquidi  dati  per  incitar 
li  fudore , giungono  a trovare  uno  sfogo 
per  gli  arnioni , e’  non  mi  venne  mai  of- 
fervato  che  1’  oppio  s’  averte  la  minima 
forza  d*  impedirne  quel  corfo. 

Quelli  due  fperimenti  ci  portone  far  capa- 
ci come  quello  metodo  di  fudare  colla  fla- 
nella nel  detto  modo  rifcaldata  , fia  a un  gran 
pezzo  più  facile , e fpeditivo , che  non  F altro 
comune  delle  copiofe  bibite  calde , e dello 
rtraccaricamento  de’  panni  addotto  al  mala- 
to ; e purché  vi  fi  proceda  cautamente , non 
v’ è pur  ombra  di  pericolo  di  pigliare  un’in- 
freddatura ; avendo  io , per  reiterate  fperien- 
ze  trovato,  non  ettere  punto  nè  poco  necef- 
fario  ch’altri  s’avvolga  la  flanella  attorno 
a tutto  il  corpo,  come  di  confueto  fi  fa, 
ma  pur  d’ intorno  alle  gambe , ed  alle  co- 
fee  , fenza  più , donde  la  fi  può  più  age- 
volmente fpiccare  d’ addotto  tantoflo  chel 
fudor  fia  incamminato;  avvegnaché,  fe  la 
vi  fi  lafci  molto  dappoi , raffreddandoli  ad^ 
dotto  , verrà  a far  retrocedere  quella  fletta 
trafpirazione  eh'  dia  avea  dinanzi  provocata  , 
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E la  quinta  efperienza  fa  patentemente 
vedere  , che  il  fudare  per  quello  verfo  au- 
menta il  calor  naturale  fopra  l’ ordinario 
tuo  grado  aliai  meno  che  per  1’  altro  verfo 
non  fa;  onde  parrebbe  che  in  tutt’ i cali, 
ov’  altri  voglia  movere  il  fudore  col  minor 
aumento  potàbile  del!  anzidetto  grado  di 
calore  , e del  momento  del  fangue , debba 
a quell’  ultimo  modo  a preferenza  dell'  al- 
tro appigliarli . Ma  da  quella  medelima  es- 
perienza appare  altresì,  che  quantunque  colla 
flanella  a quel  mo’  preparata  ha  facile  di 
promovere  la  trafpirazione  che  vogliamo , 
e1  non  ri  può  tuttavia  collo  Hello  mezzo 
continuarla  $ imperciocché  , ove  non  s’  ajuti 
con  qualche  liquido  il  paziente , tutri  i fluidi 
eh’  egli  ha  in  corpo  all’  eferezione  difpofli 
faranno  ben  torio  evacuati , e così  tolta  la 
materia  al  fudare.  Colli  dunque  fa  d’uopo 
ingegnarli , con  dargli  di  quando  in  quando  a 
bere,  qualche  cofa  di  tepido,  che  converrà 
poi  fcaldare  di  mano  in  mano  più  proporzio- 
natamente alia  durata  del  fudore , e a nor- 
ma che  ’l  calor  naturale  s’  andrà  Sminuen- 
do . 


do.  E dico  quello,  perchè  a forza  di  fatti 
mi  fon  dovuto  chiarire  , che  quantunque 
F acqua  fredda  balli  quali  di  per  (e  a gè* 
nerar  il  fudore  quando  il  temperamento  fi 
trova  in  un  grado  di  calore  molto  al  di 
là  del  naturale  ; tuttavolta  , quando  il  fu- 
dor  ha  continuato  tanto  da  abballare  quel, 
più  che  ordinario  calore,  o fibbene  da  ri- 
durlo a un  di  predo  alla  fua  confueta  mifu- 
ra , allora  quella  ftelfa  bibita  d’  acqua  fredda 
che  prima  ti  molle  il  fudore , quella  flefsa 
poi  te  lo  viene  interamente  a rintuzzare . 

Ma  la  buona  fede  nf  obbliga  qui  a fare 
un’  olfervazione  ed  è , che  malgrado  i par- 
ticolari vantaggi  di  quello  fudare  per  via 
della  flanella,  alcuni  fvantaggi  tuttavia  non 
vi  fi  pofsono  evitare  . Imperciocché  non 
piuttoflo  la  perfona  vi  avrà  involto  tutto  il  - 
corpo,  od  anche  le  gambe,  e le  cofce  fo- 
lamente , che  pel  vapore , e pel  profufo 
fudar  che  ne  fegne , ella  li  trova  nello  fla- 
to prefs”  a poco  come  d’  un  bagno  caldo  • 
e codi  le  fibre  fe  le  vengon  forte  a rilaf- 
fare , perdendo  ben  toflo  la  loro  naturai 
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fermezza , e tenfione  ; ì mufcoli  diventai! 
flofci , e ne  vien  dietro  un  languore  3 ed 
uno  {portamento  proporzionato  alla  durata 
deir  operazione  , ed  alla  quantità  dell*  eva- 
cuazion  eh*  ella  produce  . Sembra  chiaro 
pertanto , che  quantunque  quello  metodo 
polla  profperamente  ufarfi  ne*  reumatifmi , 
nelle  infreddature , od  anche  nelle  febbri , 
qualora  le  forze  naturali  non  vengali  gran 
fatto  a fminuirfi  ; elfo  però  non  dovrebbe 
mai  aver  luogo  ove  il  polfo  fi  a infiacchito , 
e dove  i fintomi  della  debilità  comincino 
anche  malappena  ad  apparire  $ ma  foprat- 
tutto  poi  negli  eftremi  della  vita,  quando 
la  natura , verfo  la  fua  difibluzion  precipi- 
tando , ha  più  bifogno  di  qualcofa  che  la 
foftenga , e la  conforti , che  di  quel  che 
la  polla  maggiormente  efaurire . Nè  io  per 
me  avrei  creduto  neceffario  di  dar  qui 
quello  avvertimento  contro  una  pratica  tan- 
to ripugnante  alla  ragione , fa  più  d’ una 
volta  non  mi  fofse  occorfo  di  vederla  mef- 
fa  in  ufo  , ed  accelerar  pur  fempre  la  morte 
a quegli  fciagurati  che  per  loro  fatalità  v’  in- 
capparono . Espe- 
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£SfE!llKHZA  VI. 

Io  ottenni  da  un  roburto  lavoratore  di 
quella  città  di  poter  fare  iopra  di  lui  la 
feguente  fperienza  . Gli  fi  cavò  dal  braccio 
ire  once  e una  dramma  e mezza  di  fan- 
gue  , e quello  meffo  a raffreddare  : fu  egli 
quindi  pollo  a letto  , e fatto  iudare  col 
mezzo  di  fiero  caldo . Sudato  eh'  egli  ebba 
profufamente  circa  fett’  ore  , f u fatto  alzar 
da  letto,  apertogli  falaflo , e cavatogli 
altrettanto  l'angue  che  prima.  E quando 
fu  ben  raffreddato  anche  quello,  io  fepa- 
rai  ad  entrambi  il  fiero  dal  Grattamento , 
e pelato  il  fiero  del  primo,  lo  trovai  un 
oncia  e tre  dramme  appunto , e quella  dell’ 
altro,  un’oncia,  tre  dramme,  e quindici 
grani . Quelle  proporzioni  della  linfa , col 
Grattamento,  fono,  cred’  io,  minori  di  quel- 
le che  generalmente  nel  fanguc  fi  trove- 
ranno ; di  che , mi  fuppongo , dover  elferc 
la  ragione  il  gravofo  lovorare  a cui  quell7 
uomo  er’ avvezzo;  e già  non  è da  rivo- 

cars’in  dubbio,  che  il  fangue  di  coloro 
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che  faticano  affai non  fia , data  propor- 
zione , Tempre  più  denfo  che  quel  non  è di 
quegli  altri  che  vivono  fcioperati , ed  a lo- 
ro beir  agio  . A quello  fperimento  m’ in- 
duffe  r opinione  che  s'  hanno  alcuni  auto- 
ri , che  il  fudor  abbondante  efaurifca  il 
fangue  delle  parti  fue  più  linfatiche , e non 
vi  lafci  che  un  cralfamento  vifcofo , mal 
atto  a entrare,  e circolare  pe'vafi  minimi; 
ficchè  riguardarono  il  fudore  come  più  fo- 
vente  nocivo  che  giovevole  . Ma  da  quefla 
mia  efperienza,  e da  un'accurata  difamina 
della  quiflione  , rifulta  , coloro  che  così 
opinano , male  aver  confultata  la  natura  ; 
imperocché , comunque  il  fudor  venga  pro- 
dotto , non  può  efìo  durare  a lungo , fe 
colui  che  fuda  non  ha  abbondantemente 
ajutato  con  qualche  licor  diluente , che  gliel 
mantenga  ; e fe  noi  efaminiamo  la  quantità 
di  quello  liquido  ufato  durante  la  fudata  , 
noi  la  troverem  generalmente  molto  mag- 
giore di  quella  che  per  trafpirazion  ne  va 
via  . Ben  mi  fi  obbietterà , che  una  gran 
parte  di  quello  liquido  fi  fcarichi  per  le 
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orine  e che  , nell"  atto  del  fudore  , molta 
più  ne  può  pattare  per  quello  mezzo,  e 
pe’  meati  della  cute,  di  quel  che  lo  fio* 
maco  ne  polla  trattenere  ; ed , io  per  chia- 
rirmi di  quello  fatto , tentai  anche  1’  efpe- 
rienza  che  fegue. 

Esperienza  VII. 

Pigliai  quattro  coltricine  di  lana  fottìi! * 
che  pefavan  tra  tutte  fedici  libbre  e cinquo 
dramme  , e fnudatomi  fino  alla  camicia,  mi 
mi  il  a letto  tra  quelle  coltricine,  due  fopra  e 
due  fotto;  e avendomi  accanto  cinque  libbre 
di  fiero  frefco  rifcaldato  , di  quello  m'  andai 
a mano  a mano  bevendo,  tanto  che  in  un*, 
ora  circa  Y ebbi  tutto  -finito  , e detti  quindi 
in  un  profufo  fudore.  Poco  dopo  m’addor- 
mentai , e non  mi  fvegliai  che  alla  matti- 
na, trovandomi  fudato  tuttavia,  colle  col- 
tricine molto  bagnate  . Allora  m’  alzai  , © 
ripefate  le  dette  coltricine  , le  mi  dettero 
diciafette  libbre,  ott’once,  e fei  dramme, 
vai  a dire , una  libbra , ott’  once , e una 
dramma  più  che  prima  ; e quello  dippiù 
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tra  per  confeguenza  la  quantità  appunto 
del  (udore  ond’ erano  imbevute.  Fatto  que- 
llo , lafciai  andare  le  orine , eh’  i’  m’  ave- 
va trattenute  fin  dal  primo  ber  di  quel 
fiero , e quelle  pefaron  di  netto  vent’  once, 
c mezza  dramma  , che  aggiunte  a quel 
tanto  di  fudore  ond"  eran  inzuppate  le  col- 
tricine , fanno  giuflo  due  libbre , dodici  on- 
ce j,  e una  dramma  e mezza , che  è a dire , 
due  libbre,  quatti*’ once,  e una  dramma  e 
mezza  meno  del  fiero  ch’i’m’  aveva  mefio 
in  corpo  . 

Comecché  quello  metodo  di  fperimen- 
tare  non  fia  a un  gran  pezzo  sì  accurato  s 
e conclufivo  come  la  bilancia  llatica  del 
Santorio,  nè  fi  polla  con  elfo  dimoflrar 
efattamente  quanto  ludor  pafiì  in  un  dato 
tempo  pe’  pori , bevuta  eh"  altri  s’  abbia  una 
data  quantità  di  licore  ^ prova  elfo  però, 
a parer  mio  5 che  la  quantità  del  licore  ri- 
tenuto dallo  fiomaco  durante  il  fudare , 
può  efser  Tempre , e d’  ordinario , è maggiore 
di  quanta  fe  ne  va  per  la  cute , e per  gli 
arnioni  prefa  in  monte.  Sembra  perciò  ma- 
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nifeflo , che  per  lo  fudare , il  fangue  noli 
corra  verun  rifchio  ( fe  mi  fi  permetta  il 
vocabolo J di  preternaturalmente  addenfarfi 
quando  però  quel  che  fuda,  pigli  una  por-, 
zion  {ufficiente  di  qualche  fluido,  onde  fup- 
plire  a quella  parte  eh*  egli  ne  va  dì  ma- 
no in  mano  evacuando . 

Io  accennai  più  (òpra,  che  il  fangue  delle 
perfone  robufte , e addette  a grolle  fatiche  , 
è generalmente  più  denfo , e più  abbondan- 
te di  craffamento , che  non  T hanno  gli  sfac- 
cendati , e di  gracile  compleffione . Ora , 
come  una  delle  più  evidenti  cagioni  che 
per  noi  fi  poffano  affegnare  rifpetto  a que- 
lla differenza  , è la  copiofa  quantità  di  par- 
ticelle che  colf  oro  quali  giornalmente  fi- 
dano, e’ ne  verrebbe  come  per  naturale  in- 
duzione , che  uno  degli  effetti  collanti  del 
fudore  foffe  quello  di  render  il  fangue  più 
denfo  . Per  chiarir  dunque  quella  apparente 
difficoltà,  fi  ponga  ben  mente  al  gran  di- 
vario che  palla  tra’l  modo  con  cui  fi  fa  il 
fudor  in  uno  che  fuda  per  la  fatica  del  la- 
vorare , e quello  onde  fi  fa  in  un  infermo 
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dal  letto . Nel  primo , nafce  puramente  il 
fudore  da  un  aumento  del  moto  mugola- 
re ^ nè  per  quanto  gli  fi  rinnovi , nè  per 
lungamente  che  gli  continui , prende  colui 
però  cofa  neffuna  onde  rifarli  di  quelle  parti 
che  fi  vanno  dal  fuo  corpo  efalando , le 
le  quali  non  altro  pofiòn  e fiere  che  le  fie- 
rofe  del  fangue  } e la  quantità  di  quelle  parti 
fierofe  così  giornalmente  difperdentifi , ef- 
fendo  maggiore  della  giornaliera  quantità 
di  nutrimento  prefa  da  lui  per  rimetterle, 
deve  il  colui  fangue  per  confeguenza  effer 
pur  fempre  condenfato  * e fpefso . Ma  nel 
fecondo  , fi  forma  il  fudor  meramente  per 
via  della  diluzione,  e d’ un  proporzionato 
calore  ; ogni  mufcolo  del  corpo  rimanendo 
in  uno  fiato  di  ripofo , e d’ inazione , ed 
ogni  particella  del  fudor  che  trapela  per 
la  cute,  venendo  abbondantemente  fupplita 
dal  liquore  comunemente  prefcritto  come 
fudorifero  . Ora*  quella  differenza  fa  afsai 
chiaro  vedere,  che  quantunque  il  continua- 
to fu  dar  di  un  che  fatica,  pofsa  ingrofsargP 
il  fangue , non  però  lo  fie-fso  -effetto  deve 
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Seguirne  in  colui  che  fuda  dal  letto  ; e quella 
conclusone  vien  non  leggiermente  corro- 
borata dal  fello  de"  fopraccitati  efperimenti . 

Appagatomi  colle  precedenti  fperienze  del- 
la più  facile  e fpeditiva  maniera  di  eccitar 
il  fudore  , e ingegnatomi  a provare,  efser 
quella  un'  evacuazione  di  molto  più  gran 
momento  che  generalmente  la  non  li  re- 
putava ; e apprefso  , eh'  ella  non  ifpefsifce 
altrimenti  il  fangue , ov1  altri  con  una  co- 
piofa  diluzion  T accompagni  ; volii  anche 
in  feguito  fperimentare , qual  farebbe  V ef- 
fetto del  fudare  per  via  di  callidi , come 
chi  dicefse  gli  aleiTifarmaci  volatili , con 
quali  prefsochè  nulla  di  diluente  . 

Esperienza  Vili. 

Io  preparai  tre  boli  del  feguente  corn-- 
pollo:  ])£.  Pul.  Serp . Virgin,  dram.  j.  Sa L 
V olat.  Corn.  Cerv.  gr.  vi.  Syr.  Zirrpb . q.  s. 
ut  f.  Boi.  Ne  pres'il  primo  fubito  a letto 
la  fera , applicandomi  infieme  il  termome- 
tro allo  llomaco  . Indi  a venti  minuti  preiì 
E altro , e dopo  un  eguale  intervallo  anche 
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il  terzo,  ficchè  in  quaranta  minuti  me  gli 
ebbi  tutt1  ingojati . E fi  noti , che  dal  bel 
principio  di  quello  efperimento  io  m’ era  lò- 
praccaricato  di  coperte , affili  di  meglio  Iri- 
dare . 11  primo  bolo  mi  fece  poco  effetto. 
Alquanto  dopo  prefo  il  fecondo  cominciai 
a fentire  un  caldo  grande  , e fere  afsai  ; e 
non  molto  dopo  il  terzo,  non  potevo  quali 
più  relìllere  al  caldo , ed  alla  fete  . Ofser- 
vato  il  termometro  , ne  trovai  nondimeno 
il  mercurio  afcefo  ai  centotto  gradi  fola- 
mente  , vai  a dire , due  gradi  meno  del 
calor  della  febbre , nè  il  polfo  mi  dava  più 
che  ottantaquattro  batture  al  minuto  . In 
capo  a due  ore  dopo  prefo  il  primo  bolo , 
era  il  mercurio  falito  ai  cendodici,  e le 
pulfazioni  arrivate  alle  novantuna , poco 
fu  poco  giù  ; e allora  mi  fentivo  la  pelle 
quanto  mai  fecca , e cocente , e rigida  al 
tatto  ; e la  fete  mi  s’  era  fatta  tanto  ar- 
rabbiata , c\i  i non  la  poteva  più  Rappor- 
tare. E come  m’avevo  accant’  al  letto  una 
tetiera  entrovi  due  libbre  di  orzata  tepida, 
sì  ne  feci  una  gran  tirata  , e mi  rimili 
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giù , affettando  che  ’I  (udore  fe  ne  vernile 
ben  tolto  ; ma  una  mezz’  ora  pafsò  che  non 
potei  fudare  , e 1’  ardor , e V agitazione  non 
ibernavano  punto  . Allora  tornai  a bere 
come  innanzi,  confortandomi  con  quella 
(leda  fperanza  di  poter  pur  fudare  ^ che 
tuttavia  m’  andò  fallita  . Intanto  il  mercu- 
rio era  pallato  un  altro  grado  più  fu , cioè , 
a’  centredici,  e i rintocchi  del  polfo  prelfo 
a novantafette  . Io  mi  bevvi  allora  il  retto 
delle  mie  due  libbre  d’ orzata  ^ e mi  ricac- 
ciai fotto  ; quando  finalmente  di  là  a una 
mezz’ora  cominciai  a fentirmi  la  pelle  al- 
quanto men  ruvida , e fparfa  a malappena 
di  un  quas’  impercettibile  madore  . E per- 
chè quello  non  mi  li  fpiegava  mai  in  fu- 
dorè , fcappatami  da  ultimo  la  pazienza , 
mi  feci  recare  dell5  altra  orzata,  e ne  bevvi 
più  volte  in  buondato;  tanto  che  alla  per- 
fine il  fudor  mi  fi  mode  aliai  profufo  , il 
caldo,  e la  fete  fe  n andarono  via  rapida- 
mente , e ’n  poco  d’ ora  m’ addormentai . 
Dopo  avere  aliai  ben  ripofato  tutta  la  not- 
te , mi  fvegliai  la  mattina  che  avevo  la 
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lingua  lecca , anzi  fete  che  no  , ed  una  po- 
ca di  frequenza  di  pollo  ; ma  tutti  quelli 
incomodi  fece  ben  todo  fparire  una  larga 
dofe  di  te , eh'5  ìq  mi  preli  a colezione . 

Esperienza  IX. 

Alcune  fere  dopo , replicai  lo  dedo  efpe- 
rimento , e gli  effetti  furon  pure  gli  dedì; 
falvo  che  i liquidi  elv  io  bevvi  per  move- 
re il  fudore , ( che  per  via  del  folo  caldo 
non  aveva  voluto  venire  ) trovarono  uno 
sfogo  per  gli  arnioni,  e fe  n andettero  in 
sì  gran  copia  per  le  orine , che  per  quanto 
mi  bevetti , non  mi  venne  mai  fatto  di  fi- 
dare . E per  efsere  tutt’  i miei  domeflici  a 
letto  , non  potend’  io  avere  nefsun  panno 
caldo  d1  avvoltarmi  alla  pelle,  e farla  co- 
si rilafsare,  pres’il  partito  di  cacciarmi  tutto 
colla  teda  fotto  la  coltre  ; e ’n  poco  tem- 
po ch’io  mi  detti  quatto  a quel  modo,  il 
mio  fiato  defso  mi  diffufe  una  fpezie  di  ma- 
dor  fulla  perfona  , che  fi  venne  poi  a ri- 
folvere  nel  bramato  fudore . 

L’  oggetto  di  quede  due  ultime  fperienze 
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fa  di  vedere , fino  a qual  fegno  il  folo  cal- 
do, e le  medicine  filmate  attenuanti,  po- 
tefsero  aver  virtù  d’  eccitar  il  (udore  fenza 
T ajuto  dei  diluenti  ; e da  quanto  ho  nar- 
rato , ardifco  dire  , che  ogni  (pregiudicato 
leggitore  m’accorderà,  che  l’ intenfo  calor 
che  quelle  mi  eccitarono , fervi  piuttofio  a 
impedire , che  a promovere  la  cutanea  eva- 
cuazione. Imperocché,  durante  quel  calore, 
due  buone  libbre  di  orzata  calda  non  ba- 
darono a farmi  fudare  nè  punto  nè  poco; 
laddove,  nell’ ordinario  mio  fiato  di  falu- 
te  , ed  a letto  eh’  io  fia  3 la  fola  metà  c 
più  che  afsai  per  movermi  fenza  veruno 
(lento  il  fudore  . Nè  foltanto  il  regime  del 
caldo , e le  rifcaldanti  medicine  pofsono 
contribuire  a trattener  quello  fudore,  ma, 
ove  ben  fi  faccia  attenzione  a tutto  lo  fpe- 
rimento  fuddetto , fi  vedrà  eziandio  eh" 
elle  pofsono  riufeire  oltremmodo  dannofe , 
quando  ufate  incautamente , ed  a fpropo- 
hto.  Imperocché,  fe  a me  , perfettamente 
fano  , poteron  else  cacciar  addofso  una  feb- 
bre , comecché  pafseggera;  alzar  il  mercurio 

^3  da 
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da  circa  i cento  gradi , eh’  è il  punto  del 
calor  naturale  del  fangue , ai  centredici  ? eh’ 
è a dire , tre  gradi  oltra  il  calor  d’ una 
febbre  ordinaria  $ accelerami’  il  polfo  da 
quali  le  fettantadue  a prefso  le  cento  bat- 
tute al  minuto  ; che  farann’  elleno  poi , 
quando  ordinate  ( e ben  temo  che  pur  trop- 
po lo  Hanoi)  nel  boljor  d’ una  febbre  in- 
fiammatoria , quando  il  calore  è diggià  per 
fe  flefso  eccepivo , il  polfo  troppo  frequen- 
te , ed  fangue  foprammodo  rarefatto  ? ed 
efile  ? 

Finite  così  quelle  poche  fperienze  che 
fopra  i fudoriferi  io  m’  era  propoflo  di  fa- 
re, e eh’  io  giudicai  necefsarie  a dileguare 
alquanti  dubbi  ^ eh’  i’  m’  aveva  da  un  pez- 
zo , rifpetto  al  modo  d’ ufargli , ed  agli  ef- 
fetti di  quelli  ; alle  particolari  ofservazioni 
che  qui  e quà  fparfamente  v’  ho  già  fatte , 
piacemi  ancora , come  per  conclufìone  di 
quello  Saggio  , alcun'  altre  aggiungerne  più 
generali . 

Primieramente , io  mi  perfuado  che  que- 
lle mie  .fperienze  debbano  dar  a vedere  co- 
me 
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me  i diaforetici  agifcano  in  una  maniera 
molto  diverfa  da  quella  che  s3  è general- 
mente creduto  che  agifsero^  avvegnacchè, 
gli  fcrittori  di  farmacia  s’  hanno  linera  im- 
maginato , che  qualunque  cofa  potefse  pro- 
mover il  fudore  , fel  facefse  o colf  attenua- 
re i fluidi  più  vifcidi , onde  così  potelsero 
pe’  meati  della  cute  trapelare  ; o col  rin- 
forzare, e dimoiare  i folidi  per  modo,  eh’ 
eglino  fpremefscro  per  gli  pori  tutto  quel 
che  fofse  diggià  dilpodo  all’  efpulfione . Ma, 
per  quel  che  di  fopra  s’  è detto , e’  fi  pro- 
va , come  T acqua  fredda  riefea  in  varj  ca- 
li uno  afsai  potente  fudorifero^  eppure  ella 
non  ha  certamente  più  virtù  d’attenuare, 
di  quel  che  s’  abbia  qualunque  altro  fluido 
pari  a lei . Un  pezzo  di  danella  calda  ba- 
gnata , o le  fomenta  fe  vogliamo  , move- 
ranno quali  a un  tratto  il  fudore  ; o al- 
meno più  predo  di  quel  che  ragionevol- 
mente polliamo  fupporre  che  Y une , o V al- 
tra s’  abbian  potuto  penetrare  sì  addentro 
nel  corpo , da  daccare  la  coefìone  di  nef- 
funo  de’  vifcidi  fughi  di  quello*,  come  pe- 
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rò  ambedue  que’  mezzi  hanno  la  forza  d5  ec- 
citare in  sì  poco  tempo  il  fudore  , così  fem- 
bra  chiaro  , che  in  un  corpo  mezzanamen- 
te fano , ei  fi  faccia  qua (1  fempre  fenza  verun 
previo  attenuamento,  o alterazione  d9  umo- 
ri . Sembra  parimente  d’ altra  parte , ove 
lì  ponga  mente  a molti  fatti  raccolti  da 
varj  fcrittori  di  Medicina  , che  tutti  gli 
umori  pofsano  venire  prodigiofamente  afio- 
tigliati,  e difciolti  o da  medicine,  o da 
malattia  , fenza  nondimeno  eh’  ei  tendano 
tant’o  quanto  a feorrer  fuori  pe’ meati  cu- 
tanei . Nel  noftro  ingegnarci  pertanto  a 
inveftigare  le  cagioni  del  fudore  , di  qual- 
che cofa  più  là  s’  ha  a far  conto  , che  del- 
la mera  attenuazione,  e della  fola  forza  ef- 
puifiva;  e ciò  fenza  dubbio  vuol  e fiere  il 
rilaflamento  delle  fibre  della  pelle , ed  il 
confeguente  dilatamento  del  diametro  de" 
fuoi  pori . Per  qual  via  fe  V operi  la  flanella 
calda  bagnata , o le  fomenta , ognun  fel 
vede;  ma  come  poi  lo  generi  egualmente 
T acqua  fredda , non  par  che  finora  fiafi 
pienamente  confiderato  7 e refo  chiaro . 

Ora  ? 
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Ora  per  dilucidare  alla  meglio  quefta  fac- 
cenda , e”5  Ai  d’  uopo  riflettere , che  V acqua 
fredda  non  vai  punto  a produrre  il  fudo- 
re  , a meno  che  il  calor  di  colui  che  la 
prende  non  A a allora  molto  di  là  da  quel 
grado  che  a Matta  evacuazion  fi  richiede. 
Nè  può  rivocanfin  dubbio,  che  mentre 
il  calore  trafeende  di  molto  quel  dato  gra- 
do , il  fud or  non  può  eccitarA  che  con  maf*. 
Ama  difficoltà  ; di  che  più  forte  ragion  non 
può  addurA  , fuorché  V edere  allora  il  mo* 
to  del  fangue  tanto  violento , che  neffuna , 
o ben  poche  delle  lue  parti  ferofe  hanno 
tempo' di  trafeorrer  via  pei  piccoli  va  A la- 
terali . In  tal  cafo  adunque  , una  bevuta 
d'acqua  fredda  , o di  qualunque  altro  umor 
rifreicante,  feema,  coni  io  provai  per  uno 
di  queir  ultimi  efperimenti  , V irritabilità 
del  cuore  ^ il  momento,  e la  velocità  del 
fangue , e cosi  fa  che  la  fecrezione  per  via 
de’  vali  laterali  venga  nell’  ufata  maniera 
a formarfi  ; feguendo  in  oltre  una  fucceAì- 
va  fpinta  contro  i pori  della  cute , re  A 
quindi  più  permeabili,  a cagion  Aveller  ri- 
mo ffa 
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mofla  quella  fìiracchiatura , e quella  durez- 
za che  1 foverchio  calore  veniva  in  ehi  a 
produrre . 

- Non  s’ introduffe  forfè  mai  pratica  più 
perniciofa  nella  Medicina  , quanto  T imma- 
ginarli neceUario  per  fudare  un  grado  più 
comune  di  calore;  pratica,  che  dovette  a 
ogni  modo  la  fua  origine  all’  ofiervazione  ; 
concioffiachè , e"  fi  vede  pur  Tempre,  che 
quella  gente  che  lavora  di  forza , fuda  al- 
tresì a proporzion  che  lavora,  e a propor- 
zion  del  calore  che  quel  Tuo  lavorar  le  pro- 
duce . Coloro  ^ per  efempio  , che  travaglia- 
no alle  fornaci , alla  fabbrica  de’  vetri , ec- 
cetera , dove  fa  un  caldo  ecceflìvo , fudano 
generalmente  non  folo  mentre  Hanno  lavo- 
rando, ma  fpeflo  continueranno  a fudare 
anche  dopo  per  ore , e per  ore  , in  modo , 
che’l  fudore  andrà  loro  tuttavia  grondan- 
do dal  volto  , quand’  anche  fe  ne  diano 
colle  mani  a cintola.  Ora,  quefle  apparen- 
ze , nommeno  che  la  Horta  maniera  di  ra- 
gionarvi fopra,  poterono,  cred’ io,  dappri- 
ma dar  origine  a quel  coftume  di  ribalda- 
re 
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re  il  malato  per  via  di  tutti  gli  sforzi  delle 
medicine , e de15  panni , affine  di  ridurlo  al- 
lo flato  di  que^  lavoratori , tuttavolta  che 
s’aveva  bifogno  di  farlo  trafudare.  Coflu- 
me  fatale!  ma  troppo  abantico  , e troppo 
altamente  radicato  ne’ cervelli  balzani  di 
certa  gente , perch’  altri  pofTa  fperare  di 
Radicamelo  altrimenti  che  con  tutta  la  for- 
za del  più  fodo  raziocinio,  confermato  dai 
fatti , e dalla  efperienza . 

Affìn  di  vedere  fino  a qual  fegno  anche 
la  fleffa  olfervazione  polla  farla  fgarrare  a 
chiccheffia,  riguardiamo  fazione  del  calo- 
re di  per  fe , e la  conofceremo  maliflimo 
atta  a promover  il  fudore  ^ quella  foprat- 
tutto  eh’  è cagionata  dall’  ufo  interno  delle 
medicine . Il  calor  fecco  efierno  , ben  fi  fa 
che  rende  tigliofe  , e vizze  le  fibre  della 
pelle,  e che  Tufo  interno  delle  medicine 
ribaldanti  accrefce  l’ irritabilità  del  cuore , 
e ’l  momento  del  fangue  ; ambedue  i quali 
mezzi  contribuifcono  a impedire  la  perfpi- 
razione . 

• Se  noi  facciamo  attenta  offervazione  al 

fu- 
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fudore  di  quelle  pcrfone  che  faticano  di 
gran  forza , di  quelle  che  lavorano  alle  for- 
naci , e va  decorrendo  , e confideriamo  ogni 
circodanza  che  lo  accompagna  , noi  lo  ve- 
drem  ordinariamente  d’  un  genere  colliqua- 
•tivo , e non  condare  principalmente  delie 
parti  ferofe  del  fangue , ma  dell"  adipe  an- 
cora, che  fi  drugge  e ne  va  via  con  effe. 
Per  ogni  altra  miglior  prova , bada  guar- 
dar in  faccia  a codoro,  che  fono  per  la 
più  parte  fcarni,  rugofi , e predòchè  rifiniti 
d’  ogni  umidore  . L’ ufo  adunque  di  movere 
il  fudore , o di  mantenerlo  già  modo , per 
via  df  ogni  generazion  di  calore , altro  non 
e , per  ufar  la  frafe  del  Dr.  Huxham , che 
uno  druggere  V infermo  invece  di  medicar- 
lo ; e per  tutte  le  odervazioni  eh’  io  m’  ho 
potute  fare  finora , io  ho  fempre  veduto , 
che  un’  ora  di  profufo  fudare , in  un  am- 
biente foprammodo  rifcaldato , indebolire 
il  paziente  di  gran  lunga  più  che  non  d 
facciano  ventiquattr’  ore  di  una  gentile  umi- 
dezza che  ne  cofparga  la  cute . Parecchie 
ragioni  fe  ne  poffono  allegare  ; ma  una 

delie 
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delle  più  ovvie  è fenza  dubbio , che  ne’ 
fudori  copiofi  una  buona  parte  dell’  apide 
fi  dilegua,  e ne  va  via  con  efii. 

Io  ho  inoltre  per  ripetute  ofiervazioni 
trovato , che  il  lento  e temperato  fudare , 
comecché  di  lunga  durata  , ove  V infermo 
fia  fodentato  a dovere,  è fommamente  più 
vantaggiofo  e benefico  , di  quel  che  i corti 
ma  tuttavia  forzati  fudori  non  fono.  Quei 
più  gentili  , aprono  gradatamente  le  ofi.ru- 
zioni , e difiruggono  la  coefion  de’  fughi 
vifcoii , fenza  gran  confumo  delle  forze  ; 
ma  gli  altri  fconquadano  la  tefiitura  de’  fo- 
lidi  per  modo,  eh’  efi  perdono  la  loro  ela- 
flicità,  e fi  fanno  men  atti  ad  agire  fopra 
ì fluidi , fia  per  refipingerli  pe’  loro  proprj 
canali , fia  per  difeiogliere  ogni  vifeidume 
eh’  e’  pofiono  aver  contratto  . 

La  potente  virtù  fudorifera  , che  in  al- 
cuni cali  ha  fi  acqua  fredda , e quella  di 
arredare  a un  tratto  il  fudore  in  altri  cafi  , 
fembra  additarci  la  ragione , onde  anche 
le  più  infigni  fudorifere  medicine  non  pro- 
durrano  però  fempre,  nè  in  ognuno,  il  bra- 
mato 
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«iato  intento  j,  quantunque  colla  maggiore 
accuratezza  minidrate.  Imperciocché,  fe  il 
fudorifero  onde  ti  vali,  fia  del  genere  de 
callidi , e ’1  calor  del  paziente  pafli  allora 
il  fegno  , egli  è in  tal  cafo  del  tutto  vano 
che  tu  ne  fperi  buon  frutto . S’  egli  è poi 
del  genere  refrigerante , e che  ’1  malato  lo 
prenda  ili  tempo  eh’  egli  ha  troppo  poco 
di  calore  , codi  parimente  è forza  eh  egli 
non  operi  punto  come  tu  vorredi . Perchè 
dunque  non  ti  vada  mai  fallita  la  mira  di 
movere  il  fudore  a tua  poda  > e’  ti  convie- 
ne innanzi  tratto  fcandagliar  bene,  fe  P in- 
fermo Ila  di  qua  o di  là  dal  punto  di  ca- 
lore che  d ordinario  li  dima  più  giovevole 
a quella  fiffatta  evacuazione . S egli  e al 
di  là,  vaiti  dei  refrigeranti,  e dei  diluenti; 
fe  al  di  quà , ufa  de1  callidi , e dei  diluen- 
ti , e fperane  pure  il  buon  prò . 

Ma  liccome  i gradi  del  calore  necefTario- 
al  fu  dare  fono  difparatidimi  nelle  perfone, 
uno  farà  peravventura  non  poco  imbarazzato 
nel  fidare  a verfo  qual  grado  fe  ne  richie- 
da in  coftui , e quale  in  queir  altro  . Nè  io 
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per  me  credo  che  fe  ne  pofla  dar  regola 
certa  . Ad  ogni  modo  , per  le  mie  proprie 
oflervazioni , e fperienze,  ho  trovato  efier 
quello  comunemente  fei,  otto,  o dieci  gra- 
di (opra  il  calor  naturale  dell5  uomo  in 
perfetta  fanità  coilituito  . Così  ^ per  mo’ 
d’  efempio  , fe  1 mio  naturai  calore  da  fa- 
no  farà  di  98  o di  100,  col  rialzarlo  ai 
cenfei , od  ai  centotto  , prendendo  stra- 
volta in  larga  copia  dilutivi,  e’ mi  verrà 
fatto  di  fudare;  ma  s’ io  lo  rialzo  foverchio 
fopra  tal  punto , io  n’  andrò  pur  fempre 
lungi  dal  fegno . Quando  poi , per  qualche 
indifpofizione  , il  mio  calore  fi  a montato 
ai  cenquattro , od  a’ cenfei,  cercando  allora 
di  fudare , forfè  non  vi  arriverò  prima  eh1 
effo  non  fia  giunto  fino  ai  cendoci,  od  a* 
centredici;  nè  oltre  a quello  fegno  vid’ io 
mai  eccitarli  fudore.  Ma  fe  quella  tal’  in- 
difpofizione  me  lo  avrà  portato  ai  cendieci; 
od  ai  cendodici , ( il  che  afiai  di  rado  fuc- 
cede)  allora  ogni  tentativo  per  fudare,  au- 
mentandolo ancor  più  , andrà  ficuramente 
a voto  ; e Tunica  probabilità  di  venirne 
a capo,  farà  d' abbalfarlo  , 
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Egli  accadcrà , nondimanco , talvolta,  (e 
ciò  pare  aliai  Arano)  che  quando  tu  avrai, 
ridotto  il  tuo  paziente  a quel  che  ti  parrà 
il  giudo  grado  perchf  egli  abbia  a fudare , 
efempligrazia , a’  cenici,  e5n  quello  lo  avrai 
mantenuto  alcun  tempo  , affettando  tutta- 
via il  fu  dorè  ; le  poi  tu  gliene  accrefci  al- 
cuni pochi  gradi  più , e ve!  mantieni  per 
una  mezz°  ora , o un’  ora  , e quindi  gliel 
torni  ad  abballare  predo  a que' cenfei,  ove 
tu  ti  credevi  dapprima  eh’  egli  avelie  a fu- 
dare ^ eccoti  allora,  il  fudore  venirfene  via 
il  più  piacevolmente  del  mondo , e con  ab- 
bondanza . Ora , vuoili  egli  attribuire  que- 
llo Arano  fenomeno  al  muovere  di  qual- 
che oAruzione  che  1’  aumentato  calor  s ab- 
bia fatto,  od  a qualche  altra  più  occulta 
cagione  ? 

Io  mi  penfo  , che  da  queAe  odervazioni 
e*  fi  polla  dedurre  una  teoria  del  fudare, 
che  ne  Aabilifca  la  pratica  fopra  più  certi 
principi,  che  non  quei  che  fi  fono  finora 
comunemente  adottati . Ciò  nondimeno  , 

anche  attenendoli  a quefii  Aedi  principi , 

e"  non 


J20£ 

e2  non  farà  già  Tempre  in  noltra  balia  P ot- 
tener il  (udore  ogniqualvolta  vorremo  : tan- 
to è difficile  il  fidare  verun  dato  certo , con 
cui  guidarci  rifpetto  alP  operazion  delle  me- 
dicine ! E fe , malgrado  gli  ftabilici  princi- 
pi, ne  riefce  dovente  malagevole  il  promo- 
vere il  {udore  in  taluno,  egli  è fors*  anche 
più  difficile  Pafficurare  in  quai  cafi  farà 
bene  il  fudare  ? e ’n  quali  per  V oppofto 
farà  nocivo . 

In  quella  faccenda*  fi  potrà  forfè  aver 
qualche  barlume  dai  feguenti  corollarj , tratti 
dalle  fperienze , non  meno  che^  dalla  oflcr- 
yazione . 

Corollario  I.°  Quando  la  velocità  del 
Tangue  è troppo  grande,  c 1 fuo  momento 
in  proporzion  troppo  picciolo , il  fudore  per 
V ordinario  accrefcerà  quella,  e quello  di- 
minuirà . 

Corollario  II.°  Quando  la  velocità  del 
fangue  è troppo  picciola , e 1 momento  di 
lui  troppo  grande  in  proporzione  , la  prima 
yerrà  generalmente  pel  fudore  a feemarfi, 
o P altro  fe  ne  farà  maggiore . 

O 
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Corollario  III.0  Quando  la  velocità , e ’1 
momento  del  fangue  fono  entrambi  troppo 
grandi,  il  fudore  gl’ infiacchirà  tutteddue  ; 
ma  s’  egli  durerà  tanto  a lungo  da  efaurire 
il  vigor  naturale , allora  ue  accrefcerà  di  nuo- 
vo la  velocità , ma  non  il  momento . (*) 
Ora  j,  da  quelli  coroilarj  noi  polliamo 
ftabilire  una  fpezie  di  regola  generale , per 
conofcere  quando  il  fudar  poffa  e (Ter  gio- 
vevole , e quando  no . Dato  dunque  per 
concedo,  che!  vigore,  o la  forza  naturale, 
dipenda  più  dal  momento  del  fangue,  che 
dalla  fua  velocità  ; femprecche  ne  venga 
veduto  che  "1  fudore  ne  accrefca  la  velocità, 
e ne  diminuifca  il  momento  , allora  noi 
liam  ficuri  che  f fudore  fpolfa  il  malato , 
e dobbiamo  perciò  affrettarci  ad  arredarlo. 
Appredo,  quando  offerveremo  che’l  fudore 
ne  aumenti  l’uno,  e T altro  fcemi , allora 
non  dobbiam  dubitare  eh’  elfo  non  ifvoti  i 
vali  troppo  efuberanti , o non  ifciolga  al- 
cune 

(*)  V.  la  III  Eiperienza  . e i Fatti,  e le  Spcricnze  Maliche  del 
Dr.  Home  , pag,  > Eiperienza  V. 


cune  oflruzioni , e venga  quindi  per  V una 
o per  T altro  mezzo  le  naturali  forze  au- 
mentando. Se  inoltre  ci  accorgeremo,  che 
il  fudare  infievolifca  il  momento,  e la  ve- 
locità del  fangue , qualora  fieno  foverchi? 
avremo  in  tal  calò  ragion  di  credere , eh" 
egli  cacci  dal  corpo  qualche  morbofa  ma- 
teria, onde  quella  loro  aumentazione  era 
cagionata  5 e polliamo  allora  tirare  innanzi 
il  fudore  fintanto  quali,  che,  e la  velocità, 
e ’1  momento  decrefcano  in  egual  propor- 
zione tra  loro  ; avvegnaché  .,  tuttavolta  che 
ciò  fuccede , noi  polliamo  elfer  certi  che  la 
natura  non  è mai  in  uno  flato  di  debolez- 
za*, dandoli  pochillimi  efempj , fe  pur  ve- 
runo fen  dà , ove  una  fomma  debolezza 
non  fia  accompagnata  da  una  frequentilfi- 
ma  pulfazione . 

Ma  benché  quelle  oflervazioni  pollano 
fervirci  come  d'altrettante  regole  per  rif- 
petto  al  continuare  più  o meno  un  fudor 
già  incamminato  , non  ci  porgon  elle  però 
troppo  lume  circa  il  determinare  in  quai  cali 
noi  dobbiamo,  aver  ricorfo  al  fudore,  e ’n 
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quali  attenercene.  Nè  quella,  a vero  dire  ’ 
è la  più  facil  cofa  del  mondo  ^ impercioc- 
ché , qualunque  Medico,  che  lìa  diligente 
oflfefvator  della  natura,  e nulla  ordini  pre- 
cipitatamente, e all’ impazzata , s'abbatterà 
talvolta  in  circottanze  , in  cui  gli  parrà 
d'  avere  tutta  la  probabilità  di  ritrarre  gran 
vantaggio  da  una  fudata , che  anzi  farà  al 
malato  nociva  ; e faran  poi  de’  cali , ov’ 
egli  fi  farà  paura  di  tentarla,  e vi  fi  ri- 
folverà  a malincuore,  che  da  ultimo  glie- 
ne verranno  effetti  maravigliofì  . Ma  tale  è 
il  dettino  d*  ogni  fcienza,  che  non  ha  fon- 
data fopra  regole  inalterabili,  e fitte,  che 
tu  non  puoi  mai  venirne  alla  pratica,  fenza 
combattere  con  mille  dubbi , e difficoltà . 

Sono  de  cali , ove  affolutamente  bifogna 
aver  ricorfo  al  fudare,  nè  mai  vengono  a 
buon  termine  fenza  quello  ; come , a ca- 
gion  d efempio  , f accetto  del  caldo  nelle 
febbri  intermittenti , i varj  malanni  cagio- 
nati da  intoppo,  oflìa  otturamento  di  as- 
pirazione, e limili.  Sono  anche  degli  altri, 
ne’ quali, generalmente,  non  però  fempre  „ 

il 
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il  (udore  fa  meglio  che  bene  ; tali  fono  le 
febbri  infiammatorie,  i reumatifmi,  le  idro- 
pisie , eccetera . Ce  n’  ha  poi  d’  una  terza 
(pecie  , ove  quello  e indubitatamente  dan- 
nofo  ; come  a dire  ^ le  febbri  lente  , ner- 
vo fe  , e putride;  le  malattie  itteriche,  e 
ipocondriache  , e tutte  quelle  che  portan 
feco  una  gran  deprefiione  di  fpiriti , proce- 
dente da  debolezza,  o da  efaurimento,  ov- 
vero , da  qualche  abituale  , ed  oflinata  ma- 
linconia . 

Ma  per  rittrignere  le  molte  cofe  in  una, 
fe  noi  vi  porremo  diligente  attenzione,  noi 
troveremo  , eifere  F evacuazioni  o per  fa- 
la  fio  , o per  fudore,  tanto  limili  ne' loro 
effetti,  che  ove  il  primo  difeonvenga,  ma- 
le ancora  s*  affarà  F altro  , eccetto  che  con 
fomma  cautela  adoperato . Come  però  F ope- 
razion  del  falaffo  è affai  veloce,  e fpedi- 
tiva , nè  ben  fe  ne  poilono  accertare  gii 
effetti,  che  dopo  ch'ella  è compiuta,  così 
non  accade  di  rado  clF  altri  ne  rimanga  in- 
gannato, e ve  la  sbagli;  laddove  il  fudore 
procedendo  lentamente,  e per  gradi,  al  bel 
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primo  avvederci  che  faccia  male,  noi  lo 
pofìlamo  a nortra  porta  arrertare , e tagliar 
così  la  rtrada  ad  ogni  rea  confeguenza.  E’ 
farebbe  pertanto  il  dover  d’ogni  prudente 
medico , e dabbene  5 me  Ho  eh7  egli  abbia 
il  fuo  malato  a fu  dare , fenza  elfere  tut- 
tavia rifoluto  del  buon  ertto  , o di  (largii 
accanto,  o di  virttarlo  almeno  con  irtraor- 
dinaria  frequenza , affin  d’ ingegnarrt  (co- 
prire dall7  alterazione  che  in  colui  (i  fa  nel 
momento , e nella  velocità  del  (angue , fe 
(la  bene;,  o no,  di  continuarne  il  fudore  5 
imperciocché , trafeurando  egli  una  tal  di- 
ligenza , pub  avvenir  di  leggieri , che  i fon- 
damenti della  natura  fi  rovinino  prima  ch? 
egli  fe  ne  accorga , ed  il  vigore  fe  ne  va- 
da per  modo  , da  render  poi  inutile  ogni 
sforzo  per  ricuperarlo . 

E la  rterta  attenzione  fi  vuol  anche  avere 
nel  cavar  fangue  a’  fanciullini  colle  mignat- 
te ; perchè  più  d’  una  volta  m’ è occorfo 
d’offervare,  che  il  fangue  per  tal  via  per- 
duto, per  ifearfo  e pochino  che  ne  polla 
parere , fi  tirò  dietro  nondimeno  un  lam 
guore , ed  una  debolezza  incredibile. 
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Ma  benché  il  falaffo,  ed  il  fodere,  quan- 
do troppo  liberalmente  amminidrati , pro- 
ducano entrambi  un’  edrema  prodrazione 
di  forze  nell’  ultimo  ella  è però  più  o me- 
no condderevole , fecondo  le  diverie  circo- 
danze  , che  T accompagnano  . Quindi  e,  che 
fe  T infermo  farà  ben  fodentato  da  brodi 
fodanziod , e vino  potente , per  molto , e 
lungamente  eh’  ei  fudi , non  però  gli  fi  ab- 
batteranno gran  fatto  le  forze  ♦ S’  egli  non 
è mantenuto  che  a orzata,  a fiero,  o limili 
altre  deboli  pozioni,  maggiore  ne  farà  f ab- 
battimento» Se  poi  non  gli  fi  darà  nè  a 
mangiare  9 ne  a bere  , e tuttavia  da  lafciato 
fudare  a lungo,  e profufo  , egli  allora  s’ in- 
debolirà più  che  mai  -,  perchè  in  qued*  ul- 
timo cafo,  non  folamente  le  parti  più  fot- 
tili  del  fangue  ne  vanno  via,  e niente  è 
ufato  a rifarle,  ma  con  ede  una  gran  parte 
ancora  dell’ apide  fi  viene  a druggere,  e fi 
va  difperdendo.  E quanto  in  ogni  fotta 
d’animali  una  conveniente  porzion  dell’adi- 
pe contribuifca  a renderli  forti , e vigorod  , 
la  giornaliera  efoerienza  ce  lo  dà  chiara- 
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mente  a Vedere;  avvegnaché , quello  ftelfo 
cavallo , che  quand’  era  graffo , e ben  carnu- 
to, pòrràva  molto  agevolmente  una  grolla 
loma , refo  poi  magro  , e rifinito , appena 
farà  capace  di  portarne  la  metà . 

Un'altra  offervazione,  fenza  più  , voglio 
aggiungere,  e quella  è,  che  per  la  Vili,  e 
la  IX  Efperienza  è mofirato  , eh'  ogni  ten- 
tativo per  eccitar  il  fudore,  o per  continuar- 
lo, fe  non  altro,  un  dato  tempo,  mediami 
afeiutte  , c folide  medicine , come  a dire  , 
boli , pólveri , eccetera , riefee  almencheff 
fia  inutile , e fenza  prò  ; effendochè , per 
quante  prove  e fopra  me  medefimo , e fopr’ 
altri  io  ne  tentali! , e*  non  mi  venne  mai 
fatto  però  di  cavarne  verun  buon  coftrutto 
fenza  1’  ajuto  di  copiofe  diluzioni;  nè  fenza 
quelle  cred'  io  polTibile  di  confeguirne  l’ in-* 
tento,  fe  non  coll’ efporre  il  malato  a un 
grado  di  calor  tanto  violento,  che  qualche 
parte  dell’ adipe  fe  gli  venga  in  un  col  fu- 
dore ^ruggendo  . Ho  altresì  procurato  per 
più  modi  di  feoprire , fe  un’  abbondarne 
diluzione,  unita  a varj  fudoriferi  afeiutti, 
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bavette  tant’o  quanto  di  Vantaggio  fopra, 
una  copiofa  diluzion  di  per  fe  \ ma  finora 
non  me  n’  è rifultato  tanto , che  balli  a de- 
finire la  quiflionc  . 

Per  conclufion  del  fin  qui  detto  , mi 
piace  foggiugnere  tre  cali , i quali  potran- 
no fervire  come  di  prova  ai  corollaij , ch$ 
dalle  foprarrecate  fperienze  ho  dedotti  f 

Caso  I. 

. ; ♦ ' ‘ ■*  a 

Addì  9 Ottobre.  Un  Signore  di  circa  . 
yent’  anni  d’  età,  di  tenue  corporatura, 
fi  fentiva  incomodato  da  una  coflipazio- 
ne  , da  fpafimi  acutiffimi , e da  un  dolo- 
re ottufo  nell5  occipite  , accompagnato  da 
una  grande  alloccherìa , ed  abbattimento 
di  fpiriti . Il  fuo  polfo  batteva  ottantafette 
Volte  al  minuto  5 ed  era  affai  debole  , e 
cedente . In  tale  flato  gli  fi  ordinò  un  vo- 
mitivo , che  gli  fece  ottima  operazione  . 

. — . addi  io.  Sintomi  a un  di  preffo  come 
jeri,  colla  folita  coflipazione , per  cui  gli 
fi  dette  un  ferviziale  la  lera  \ ma  non  aven- 
do quello  operato , gli  fi  fe5  pigliare  la  not- 
te 
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te  una  tilana  lenitiva  purgante  • — . addi 
il.  La  tifana  aveva  operato  con  violenza* 
c tale  continuò  . Prefe  la  fera  un  altro  vo- 
mitivo } pollo  i oo.  — Addi  12.  Le  purghe 

continuarono  — lingua  fcura  , e lecca  . 

pelle  ardente  e rigida  — grande  sbalordi- 
dimento  di  tetta  — pollò  104.  Gli  fi  fcrifle 
una  mittura  attringente , con  della  confe- 
21011  del  giappone . — Addì  13.  al  dopo 
pranzo , le  purghe  s’ arrettarono , rimanendo 
pero  i fintomi  di  prima  * Gli  fi  ordinò  per 
la  fera  un  giulebbe  canforato , con  un  bolo 
di  cattoro . Addì  14.  Le  purghe  fi  rimifero^ 
polfo  109— -fe  gli  prefcritte  una  decozion 
bianca  per  fua  bibita  ordinaria.  — - Addì  1 5. 
Lingua  fecca  bianchiccia  — denti  fporchif- 
fimi — -pelle  eccettlvamente  infiammata,  e 
rigida . Se  gli  diede  una  miftura  con  tar- 
taro emetico , che  gli  motte  un  po’  di  vo- 
mito. — Addì  16.  Polfo  100:  la  deco- 
zion bianca  fu  continuata , e la  fera  gli  fi 
applicò  un  vefcicante  nel  collo . — Addì 
17.  Pollo  123.  — • deboli  filmo  — • purghe 
allatto  celiate . Dormi  molto  , c cominciò 
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à farri  infenfibile:  — Addì  18.  Se  gli  mife 
un  vefcicante  per  gamba,  e replicoffegli  la 
foluzione  di  tartaro  emetico , ma  fenza  ve* 
run  vifibile  effetto.  Polfo  a quell’ ora  129. 

Addì  19.  Alla  mattina,  egli  cadde  in 

una  edrema  debolezza — polfo  136.  S or- 
dinò fargli  prendere  di  fpefso  del  giulebbe 
di  mufchio  e claretto  . A mezzodì  gli  fu 
fiuto  involgere  il  corpo  in  un  panno  fpre- 
muto  dall’  acqua  calda  . Todo  dopo  , egli 
diede  in  fudore  ; il  polfo  gli  fi  fece  piu  fre* 
quente,  e all’ una  dopo  il  mezzodì  fe  gli 
accelerò  di  forte  , eh’  era  imponibile  di 
contarne  le  battute  « Circa  le  due  e mezza 
fpirò . 

Caso  II. 

Un  uomo  di  mezz^  età,  di  robufta  com- 
pledione,  fu  prefo  da  un  violento  ribrezzo 
di  febbre,  con  doglie  di  reni,  di  lombi , e di 
capo,  e con  un  polfo  pieno,  e vibrato,  ma 
lento,  che  dava  fole  cinquantadue  battute 
al  minuto  . Gli  fi  ordinò  una  cavata  di  fan- 
gue , ma  com1  egli  era  notte  avanzata , e 
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thè  colui  s’  aveva  una  {ciocca  paura  che 
falaffo  gli  fi  riaprine  quella  notte  medefi- 
ma , così  non  volle  aderirvi  altrimente  che  . 
per  1 indomani.  Se  gli  fé’ dunque  intanto 
preparare  del  vin  caldo  largamente  annac- 
quato , di  cui  egli  bevve  in  gran  copia , 
finche  gli  fi  moire  il  fudore  ; nel  qual  pun- 
to, il  polfo  gli  lì  era  accelerato  fino  agli 
ottantaquattro  tocchi,  ma  molto  piu  mol- 
le, e compre!!! bile  che  prima.  Dopo  circa 
un  ora  di  fudare  , le  pulfazioni  fi  ridulfero  a 
fettantacinque;  mifura,  a detta  Tua,  ordina^* 
ria  al  fuo  pollo  da  fano . Ciò  m’ indufle  a 
credeie,  che  il  folo  fudore  dovelfe  badare  a 
guai  irlo , fenz  altro  falaflo;  onde  raccoman- 
datogli che  procuralle  di  mantenerli,  fino  all’ 
altra  mia  vilìta , un  gentil  fudoretto  fulla 
perfona , me  n’  andai  pe’  fatti  miei . Cir- 
ca le  nove  della  feguente  mattina  fui  a ve- 
derlo, e gii  trovai  il  polfo  a 70 , e rutte 
quelle  fue  doglie  di  molto  mitigate.  Egli 
voleva  allora  elfcr  falalfato  ^ ma  perfua- 
fo  dalle  mie  ragioni  che  tale  operazione 
era  affatto  inutile , ne  rimale  capace  ; e 
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fìatofenc  in  cafa  tutto  quel  giorno,  fi  trovo 
l’ indomani  libero  da  ogn’  incomodo,  e po- 
tè ufcire , come  al  folito , per  le  lue  fac- 
cende . 

Caso  III. 

Una  Signora  d’  affai  gracile  temperamen- 
to fi  trovava  da  parecchi  di  obbligata  alla 
ftanza.  Elia  fi  doleva  d'  una  gran  fete  , di 
certe  dogliuzze  nella  fchiena , ne  lombi  j 
c nella  teda  ; ed  aveva  un  polfo  pieno  , 
duro , e frequente  , che  dava  circa  97  toc^ 
chi  al  minuto  . Se  le  propofe  una  cac- 
ciatala di  fangue  ; ma  ella  vi  aveva  una 
sì  grande  av verdone,  che  protetto  voler 
anzi  arrifchiar  la  vita , che  fottometterfi  a 
una  tale  operazione.  Farla  iudare  per  via 
di  ber  caldo,  non  fu  giudicato  fpediente, 
perchè  con  quello  fe  le  farebbe  foprammo* 
do  aumentata  la  velocità,  ed  momento  del 
fangue  (di'  erano  diggià  troppo  forti)  prima 
che  fi  venifle  a capo  di  promoverle  il  fu-* 
dorè . Le  fu  dunque  fatto  avvolgere  alle 
gambe , cd  alle  cofce  un  -panno  fpremuto 
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Hall’  acqua  calda , e datole  a bere  del  latte 
dilato  in  acqua  tepida  ; dopo  di  che  , ella 
fi  diede  a fudare,  avendo  in  quel  punto  * 
il  pollo  a cenquattro  battute,  che  ben  tolto 
fi  vennero  diminuendo.  Fu  mantenuta  in 
un  blando  fudore  tutta  la  notte,  e la  mat- 
tina apprettò  fé  le  trovò  il  pollo  declinato 
a*  foli  fettantanove  o ottanta  rintocchi . Al 
dopo  pranzo  fe  le  fece  rinforzare  il  fudore 
un  poco  più  , ed  all’  un’ora  non  aveva  che 
fettanta  pulfazioni . Si  giudicò  allora  op- 
portuno di  non  incalzar  il  fudore  più  oltre, 
per  paura  che  non  la  indebolire  di  trop- 
po . Ella  finalmente  s3  andò  rimettendo , 
ma  affai  lentamente , confi  è fovente  il 
cafo  di  tutti  coloro  che  fono  d una  com-^ 
pleffione  molto  gracile,  e dilicata» 
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C)  In  que'  paefi  ( per  quanto  ci  viene  ajfcurato  ) gli  Speziali  fanno 
■come  da  medico , intraprendendo  cure , c ordinando  rimedj  in  ogrii 
leggier  malattia , c fino  a un  certo  grada  anche  nelle  gravi . 


